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PREFAZIONE 



A’ MAESTRI DI GRAMMATICA ITALIANA 



Kihìl sub sole novum. Eec 

Maestri Rispettabili. Niente è nuovo in Gram- 
matica , od in altro libro scolastico, perchè sta 
tutto scritto; ma nuovo è sempre l’ordine e la 
chiarezza , con cui uno scrittore cerca esporre le 
teorie loto. Perciò al severo giudizio vostro que- * 
sto mio lavoro grammaticale sottometto, onde 
possiate liberamente o biasimarlo, o compatirlo 
in quanto all’ordine ed alla chiarezza delle cose 
sue. Per me o l’uno o 1’ altro è somma utilità, 
perchè col primo mi avvedrò di far meglio ; e 
col secondo avrò , se non altro , un ristoro alle 
mie scarse fatiche, per aver voluto giovare la 
crescente gioventù , che tanto abbisogna di un 
valido fondamento nella laboriosa carriera delle 
Scienze. — Maestri , ne’ tempi di politico risorgi- 
ménto, in cui volgiamo, e di scientifico progres- 
so, la gioventù formar deve il primo vostro pen- 
siero, come quella che più richiede indefesse cure 
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d’insegnamento, perchè se oggi è la speranza, 
domani sarà il sostegno della nostra risorta pa- 
tria sotto tutti i rapporti. E voi già sapete che 
la solida base deile umane Scienze è una Gram- 
matica ragionata, senza cui mal si avvierebbe 
la gioventù , e senza cui ogni suo studio riesci- 
rebbe vano. Perciò sulle tracce di valenti mo- 
derni grammatici , massime del chiarissimo Pro- 
fessore de Castro, di cui molto mi son giovato, 
questo mio qualsiasi lavoro ho formato con ordine 
affatto nuovo e logico e con modo dialogistico , 
onde vieppiù facilitarne l' intelligenza e l’appli- 
cazione. 

Maestri, senza menomare per poco la stima 
che vi professo in qualità dell’alta missione vo- 
stra, io vi parlo senza ostentazione, e come a 
. fratelli miei , non per raccomandarvi il mio libro, 
scopo tacito di quasi tutte le prefazioni di libri 
elementari, ma per esporvi ciò che penso sul 
nuovo metodo d’istruzione grammaticale, oggi 
cotanto riformata e cotanto raccomandata. 

Ne’ miei non pochi anni d’insegnamento ele- 
mentare ho visto che gli alunni più dall’analisi 
logico-grammaticale di uno scritto che dalla Gram- 
matica istessa a memoria han ritratto profitto , 
più dalla pratica che dalla teoria, perchè la Gram- 
matica non dev’essere libro di memoria, sibbene 
di riflessione, se vuoisene 1’ aspettato profitto. Gli 
è vero però che in ciò contribuisce l’età, primo 
scandaglio del grado d’ intelligenza degli alunni ; 
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ma questa , se non sarà guidata con ordine lo- 
gico fin dalla sua freschezza , non potrà mai svi- 
lupparsi con felice successo nel progressivo svi- 
luppo di un alunno. 

L’età quindi dell’ insegnamento scolastico, io 
mi avviso, dovrebb’ essere divisa in due distinte 
epoche, di memoria la prima, di riflessione la 
seconda : nè bisogna confonderle, se vorrassi un 
mirabile profitto negli alunni. Poiché nella prima 
età di essi, da 7 a 10 anni, mi sembra affatto 
vano ogn’ insegnare in cui richiedesi alcun che 
di riflessione, ma profittevole quello in cui la 
sola memoria vi prende parte. Così dettando ad 
essi in questo primo periodo, non più Gramma- 
tica , o Storia , o brani di Classica Eloquenza , 
cose tutte di riflessione; ma l’aureo Prontuario 
di Vocaboli Italiani del Carena, cosa affatto di 
memoria ; ed imparando loro praticamente a di- 
stinguere non solo il significato diverso, ma la 
natura diversa di ciascuna parola, ritraggo note- 
vole vantaggio. Con questo metodo infatti gli alun- 
ni, vedendosi man mano arricchire la mente del 
necessario materiale, la lingua! onde esprimere 
i loro pensieri parlati, come scritti, mi compon- 
gono benino, e senza quella noia, solita in essi 
per difetto di parole, lettere e racconti ; e mi san- 
no appropriare con facilità a’ diversi oggetti della 
vita i rispettivi e pretti nomi. E voi meco con- 
verrete, o Maestri , che la massima difficoltà de- 
gli alunni, anche di età maggiore, sta nel non 
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sapersi esprimere, e nel non saper intendere i 
classici scrittori per difetto di sufficiente capitale 
di lingua, prima sorgente dell’ umano sapere ! — 
Le cose, o Maestri, imparar si debbono, secondo 
i bisogni della vita; perciò la lingua è il prin- 
cipal bisogno di un alunno nella carriera dello 
studio, senza cui per quanta bontà d’ingegno 
mostrasse, la sua mente sarà sempre sterile. 

Passato l’alunno all’epoca di riflessione, senza 
fargli tralasciare il primitivo studio della Lingua 
e della scrittura, allora, io m’avviso, fargli stu- 
diare Grammatica ragionata, e quanto altro con- 
viensi per l’attuale metodo, onde munirlo del 
bisognevole per gli studi' superiori; perchè, re- 
plico, la Grammatica è libro più di riflessione, 
che di memoria. Ed anche in ciò mi regolo con 
qualche utile novità, poiché dopo avergli arric- 
chito la mente delle più interessanti definizioni 
grammaticali , passo a dargli lezioni di Ortologia 
e di Prosodia, quali, secondo il mio parere, for- 
mar dovrebbero la prima e la più interessante 
parte di Grammatica, onde ben pronunziarmi le 
apprese parole , e quelle d’ apprendersi , perchè 
ciò più. si confà alla sua nascente riflessione. In 
tal guisa insegnando , io credo che la retta pro- 
nunzia non sarà più un patrimonio esclusivo di 
poche elette e rispettabili città, d’onde si ebbe 
culla la nostra classica Lingua , ma universale. 
Dall’Ortologia passo all’Ortografia, perchè non si 
può scrivere bene una parola se non si pronunzia 
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bene ; e da questa alla Sintassi , da cui non mi 
diparto, se pria l’alunno non m’abbia dato rigo- 
roso conto delle apprese regole Grammaticali, 
conto che non altrimenti ottengo, se non coll’Ana- 
lisi logico-grammaticale, la quale produce senza 
fallo esito felice, se dagl’ insegnanti vi si spiega 
zelo nell’epoca di riflessione. Così preparato un 
alunno farà i suoi progressi negli studi’ liceali e 
professionali ; e non verrà in lui mai meno X amo- 
re per le Scienze, com’ anche in ogni altra lin- 
gua , perchè trovasi abituato a saper ragionare. 

Maestri , ecco quanto io mi sappia in riguardo 
all’insegnamento odierno elementare, che con 
malconci termini ho saputo brevemente esporvi : 
a Voi il resto ; e dalla saggezza vostra io me ne 
aspetto più utili avvisi. 11 mio Quadro Generale 
di Cognizioni Grammaticali per l’ Analisi Logico- 
grammaticale della nostra Lingua verrà senza 
dubbio nelle vostre mani ; ed allora pregovi a 
giudicarlo senza spirito di parte, se desso ha rag- 
giunto il desiderato scopo. Solo vi ricordo che 
voi siete i più utili e necessari individui nella 
società ; e chi più e chi meno contribuir dovete 
alla pubblica prosperità. Voi siete la fiducia de’pa- 
dri , che vi affidano i figli loro per la Religiosa- 
Politica- Morale Istruzione , perchè da essi dipen- 
dono i futuri destini della nostra risorta Italia. 
Maestri , e Sacerdoti Maestri , su di voi stan ri- 
volti gli sguardi de’ nostri popoli Italiani, mas- 
sime dell’Eroe di Caprera, chi in Voi vorrebbe 
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i veri luminari del libero insegnare e della ci- ‘ 
viltà , onde fare degli uomini una libera famiglia. 
Voi formale quel sacro vincolo che unisce l’uomo 
a Dio , e l’ affezione al simile , Voi infondete a 
tenere piante libero pensare, e ne formale il cuore 
e la mente ; Voi siete infine il primo pensiero dei 
Dotti , e la prima base del nostro Costituzional 
Governo; non tradite perciò la gelosa missione 
vostra , e la Patria ve ne sarà grata. 

Vivete felici ; e vogliatemi bene , perchè io ve 
ne voglio assai. 



Vostro Divo'iss. Amico 
Domenico Ionata. 
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DEFINIZIONI PRELIMINARI 



DELLA GRAMMATICA — DELLE PAROLE DI NOSTRA LINGUA 
E DELLE LORO VARIAZIONI. 

$• 1 . 



D. Cosa è Grammatica italiana , e come può essere 
nel suo genere ? 

R. La Grammatica italiana è l’arte di esprimere 
correttamente i nostri giudizi o peusicri così parlati 
come scritti secondo i buoni scrittori italiani, perchè 
quando si parla e si scrive bene, si esprimono anche 
bene i nostri giudizi o pensieri. Può essere quindi Ge- 
nerale e Speciale. La prima , seguendo la natura e la 
forma del pensiero (il quale è uniforme per tutti gli 
uomini) tratta delle Leggi anche uniformi, che gover- 
nano tutte le Grammatiche del mondo per la manife- 
stazione appunto del pensiero, perchè Aulte le lingue 
sono composte de’ medesimi elementi , e fondale sulla 
natura dell’uomo, sull’ esigenze del pensiero, e sui bi- 
sogni deli’ umano discorso. La seconda poi tratta del 
particolare andamento, della particolare fisouomia , e 
delle forme peculiari di una data lingua , che formano 
la caratteristica della Grammatica di una nazione. 

D. Questa Grammatica Speciale in quante parti si 
divide secondo l’ ordine logico moderno ? 
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R. In quattro parti. Ortoepia od Ortologia (a cui 
appartiene la Prosodia). Ortografia (a cui appartiene la 
Lessigrafia) - Sintassi, ed Etimologia, della quale non 
discorreremo, perchè appartiene a’Filologi, ossia a coloro 
che studiano l’origine delle nostre parole dalle classiche 
lingue antiche , e ne formano delle nuove. 

D. Ora qual’ è l’ordine logico da tenersi nel parlare 
e nello scrivere bene? 

R. Si deve. l.° Pensare ed acquistare idee, perchè 
le idee ed i pensieri sono l’elemento del parlare e dello 
scrivere in ogni lingua o dialetto (lingua del paese). 
2.° Imparare le vesti delle idee, ossia le parole, per 
dare a ciascuna di esse il proprio valore e la vera 
espressione; e ciò forma la conoscenza della lingua di 
una nazione. 3.° Imparare l’esalta pronunzia di ogni 
parola ossia Y Ortologia, perchè dalla buona pronunzia 
dipende la buona scrittura di una parola (ossia l’Or- 
lografia). 4.° Si debbono studiare le regole della Sintas- 
si, onde dare alle parole l’esalta loro disposizione ed 
ordine nella formazione delle sei proposizioni, che com- 
por debbono il discorso; e ciò forma lo Stile. 

D. Quanti mezzi vi sono per esprimere tutte le no- 
stre idee ed. i pensieri ? 

R. Due, i gesti c le parole. Co’ primi si forma il 
così detto linguaggio mimico o d’astone, colle seconde 
il linguaggio parlato o scritto. 

D. Cosa è parola? 

R. E la pittura fedele dell’ idea o come sapete , 
l’espressione dell’idea : e siccome la parola è parte con- 
genita della medesima , così ogni parola deve corrispon- 
dere all’ idea eh’ esprime, come l’immagine risponde al 
suo soggetto. 

D. Con le idee cosa si formano ? 
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R. Tutti i giudizi o pensieri della nostra mente , 
mediante sei proposizioni che li esprimono. 

D. Ma quante parole sono state inventate dall’uomo 
per esprimere tutte le idee della nostra mente , con cui 
si formano le sei proposizioni, e come si chiamano? 

R. Nove, le quali si formano con le ventitré lettere 
del nostro Alfabeto, c si chiamano: Nome sostantivo, 
Nome aggettivo (od Aggiuntivo). Nome personale, Articolo, 
Verbo, Avverbio, Preposizione, Congiunzione (o Copula), 
ed Interiezione, delle quali le prime cinque sono varia- 
bili o declinabili , e le altre quattro invariabili , o 
indeclinabili. E siccome le umane idee possono molti- 
plicarsi ad indeterminato numero, secondo è il pro- 
gresso della Lingua di una naziono; così le dette 
parole possono moltiplicarsi ad indeterminato numero 
per rappresentarle, senza però mutar di specie (a). 

D. Perché dite che cinque parole sono variabili o 
declinabili e quattro no? 

R. Per due ragioni: una logica, grammaticale l’altra. 
Logica perchè cinque parole veramente basterebbero ad 
esprimere tutte le idee principali della nostra mente, 
e fra queste la più interessante è il Verbo, perchè ser- 
ve ad affermare l’esistenza di relazione fra due idee, 

(a) La nostra lingua, giusta l’esame dei più distinti Filologi ha 
circa 40 mila radicali, con cui son formate le tante sue parole che 
registrate sono nei più accreditati Dizionari; ma il numero delie 
medesime, abbenchè classificate in nove specie, perchè tutte le 
umane idee in nove specie si classificano, non può assegnarsi, 
come non si può assegnar limite alla mente umana, la quale non 
cessa di escogitar sempre nuove idee . e per conseguenza nuove 
parole che ne sono le loro espressioni. Quindi non si compie mai 
I’ edificio di un Dizionario, che è l'Enciclopedia delle idee di una 
nazione e de’ suoi progressi in ogni ramo dello scibile umano, -r- 
Le prime basi di un Dizionario della nostra lingua furono gettale 
dall'Accademia della Crusca (1612) per cura del suo Segretario 
Bastiano de Rossi. 
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espresse dalle altre parole ( ossia serve ad esprimere 
l’atto della nostra mente per formare i giudizi): insomma 
queste cinque parole basterebbero a formare le sei pro- 
posizioni , con cui si esprimono tutti i nostri giudizi. 
Ragione grammaticale, perchè le prime cinque parole 
del nostro discorso hanno le variazioni di genere, nu- 
mero , e caso (s’è nome soslautivo , aggettivo, nome 
personale, articolo) ; e di coniugazione, modo , tempo , 
numero e persona (s’è Verbo); le altre quattro parole 
poi non hanno variazioni , perchè esprimono idee se- 
condarie, che servono solamente di modiGcazionc alle 
prime cinque. 

J). Ora datemi la definizione di ciascuna delle nove 
parole del discorso? 

R. Eccovela. Il Nome sostantivo è quella parola va- 
riabile del discorso , che serve ad esprimere idee reali 
e sussistenti da se stesse, perciò principali della nostra 
mente, ed ha le variazioni di genere, numero c caso. 
Tutti i nomi sostantivi poi sono sempre o di genere , 
come: animali, stelle, piante, alberi ec. o di specie, 
come: uomini, pecore, pianeti, broccoli, fichi , noci ec. 
Ma lutti i nomi sostantivi si ripartiscono nelle seguenti 
categorie o classi. l.° In Propri, come: Antonio, Fran- 
cesco, Torino, Napoli. 2.° In Comuni, che contengono 
a tutte le persone o cose della stessa specie , come : 
soldato, monaco, scolaro, fiume, monte, città. 3.° In 
Astratti, che si considerano come sussistenti da sè soli, 
ma' che si formano dalla nostra mente sulle idee di 
qualità o proprietà de’ nomi reali, come: virtù, pru- 
denza , bellezza , vizio , onore ec. 4.° In Collettivi che 
nel singolare comprendono molli individui, o più ani- 
mali dello stesso genere , come : popolo, nazione , eser- 
cito, gregge, bestiame, armento ec. 5.® In Difettivi, 
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se mancano di qualche numero, o singolare, come: 
bazzecole , cesoie, esequie , viscere ec. o plurale , come: 
fieno, miele, prole, uopo, stirpe, paglia, superbia, 
zinco, rame, oro ec. 6.° In Regolari, se conservano 
le loro variazioni di genere, numero e caso : Irregolari, 
se non le conservano, come: nei nomi centinaio, mi- 
gliaio, miglio, paio, uovo, stajo e moggio, i quali 
prendono al plurale la desinenza in a, c diventano fem- 
minili. 7.° In Primitivi, se non derivano da altra pa- 
rola, come: legno, campagna, campana. Vaso ec. 
Derivati, se derivano da altra parola, come da legno, 
derivano: legname, legnaiuolo; da campagna , campa- 
gniuolo; da campana, campanile; oda vaso, vasella- 
me. 8.° In accrescitivi, se accrescono la propria desi- 
nenza ed il proprio significato , come : da porta , por- 
tone ; da urto, urlone; da cavallo, cavallone; da ani- 
male, animalaecio, animatone; da corpo , corpaccione , 
corpaccio, corpacciutone ; da giovine, giovinastro ec. 
9°. In Diminutivi infine, se accrescono la propria desi- 
nenza , c diminuiscono il proprio significalo , come : da 
figlio, figliolino, figlioletto; da porla, porticina, porti- 
cella , porlicciuola ; da nipote, nipotino; da libro, li- 
bretto, libriccino , libricciuolo, libricolo, libruzzo , 
librettucjcino ; da villano, villanello, villanetto, villa- 
notto ec. 

D. Che s’ intende per nome aggettivo od aggiuntivo ? 

R. Quella parola variabile del discorso , che serve 
ad esprimere idee di qualità o di modificazione de’ nomi 
sostantivi, per far meglio conoscere la persona o cosa 
che essi esprimono, ed ha le variazioni di genere, nu- 
mero e caso. Può essere poi Qualificativo , come : buo- 
no , bello , santo ec. Possessivo, come: mio, tuo, suo, 
nostro, vostro (pel num. sin.) e miei, tuoi, suoi (o loro) 



Digitized by Googte 




— 14 — 



nostri, vostri (pel num.pl.) Indicativo , come: questo, 
quello , cotesto ec. Ordinativo, come: primo, secondo, 
ter/o ec. Relativo, come: il quale, la quale che, chi, 
cui ec. (detto anche pronome congiuntivo) Determinativo , 
come: stesso, medesimo, altro, tale, quale, colale, 
altrettale ec. Indeterminativo , come: qualsivoglia , qual- 
siasi, qualunque, tutto, ogui, niuno, veruno, nessuno 
ec. Numerale, come: uno, due, tre ec. Partitico , come : 
alcuno, qualcuno, qualche, parecchi, poco, mollo, tan- 
to, quanto, cotanto, altrettanto, ambo ec. E tutti que- 
sti classificali Aggettivi ritengono sempre in sé idee di 
qualifìcazionc, come caratteristica di qualunque nome 
aggettivo; ma solamente l’aggettivo qualificativo, propria- 
mente detto , ha i gradi di positivo, comparativo, e su- 
perlativo, il quale può essere assoluto, come: dottissimo, 
c relativo (o di paragone) come: il più dotto. Finalmen- 
te vanno compresi sotto il nome di aggettivi qualificativi 
anche i participi presenti o passati, come: amante, ama- 
lo, quando questi accompagnano c modificano i nomi 
sostantivi (b). 

D. Che s’intende per nome personale? 

(6j Come i nomi sostantivi possono esprimere le loro idee in 
grado di aumento o di diminuzione, cosi pure gli aggettivi quali- 
ficativi accrescono o diminuiscono le loro idee di qualità; ed al- 
lora chiamansi: aggettivi comparativi o superlativi. Quindi il com- 
parativo si forma sempre col più avanti all’aggettivo positivo; ed 
il superlativo colla desinenza: in issimo, od errimo ; o pure coi- 
l’ unire al positivo una particella prepositiva, come: olire, sopra, 
arci, sira, ec . Ma vi sono pochi aggettivi con doppia desinenza 
di comparativo e di superlativo, così; alto, può fare , più alto, o 
superiore; altissimo, supremo o sommo. Basso , più basso o inferiore; 
bassissimo od infimo. Buono, più buono t> migliore; buonissimo od 
ottimo. Cattivo e male, più cattivo, più male, o peggio , peggiore ; 
cattivissimo, malissimo, o pessimo. Grande, più grande o maggio- 
re; grandissimo o massimo. Piccolo, più piccolo, o minore; pic- 
coitssimo e» minimo* ,< ■ 
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' R. Quella parola variabile del discorso, che si mette 
solamente in luogo del nome della persona; ed ha an- 
che le variazioni di genere, numero c caso. Può essere 
poi di persona prima, come: io, di persona seconda, 
come: tu, e di persona terza, come: egli, ei, quegli, 
questi , altri , dia , lei , costui, costei , colui, colei ec. (pel 
num. sing.) e noi , voi, eglino, quellino . o queglino , elle, 
elleno, coloro (maseh. e fem.) nel plurale. Chiamansi poi 
nomi personali appunto perchè non possono usarsi in- 
vece de’ pronomi , propriamente detti , i quali servono 
a rappresentare nomi di oggetti inanimali. Ora da’ de- 
scritti nomi personali derivano le loro variazioni, cioè 
da Io deriva: me, mi; da Tu, deriva: te, ti; da Egli: 
lui, sè , si, il, lo, gli; da Ella: lei, la, le (pel num. 
sing.); da Noi , ce, ci, ne; da Fot: ve, vi; da Eglino : 
loro, sè, li, gli; da Elleno : loro, le, sè (pel num. plur.). 
Ma Io è di persona prima , perchè rappresenta la per- 
sona che parla; Tu, di persona seconda, perchè rappre- 
senta la persona a cui si parla ed Egli od ella, di per- 
sona terza, perchè rappresenta la persona di cui si par- 
la (nel num. sing.) ; e le stesse ragioni valgono per Noi 
Voi, Eglino, Elleno, Coloro (nel num. plur.). Final- 
mente si avverte che le variazioni il, lo, la, k, ne, 
vi, ci possono anche fare da aggettivi relativi, o pro- 
nomi, quando si riferiscono ad oggetti inanimali. Con 
questa legge che quando in una proposizione s’ incon- 
trano mi, ti, si, ci, ci con ne, lo, la, li , gli (se que- 
sti fanno d’aggettivi relativi) prendono la desinenza in 
e, come: me ne parlò; te la diede ; se lo portò; ce ne 
mangiammo; ve le regalò; veli promise; glielo portai; 
gliene parlai; glieli renderò; ec. ma quest’ultimo si usa 



pél’ maschile c femrtiinile. 
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D. Che s intende per articolo?, 
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R. Quella parola variabile del discorso, che si me. 
te avanti a’ nomi per determinare il genere, numero e 
caso, nonché la persona o cosa di cui si parla. Può 
essere determinativo , ed indeterminativo : /( e Lo sono • 
determinativi pei nomi maschili nel singolare; ed / o 
Gli pe’ nomi medesimi nel plurale, con questa legge: 
che il ed t si mettono avanti a’ nomi, che cominciano 
•per semplice consonante, e lo e gli avanti, a’ nomi che 
cominciano per vocale, o per s impura. La, poi è ar- 
ticolo determinativo pe’ nomi femminili nel singolare, 
le pe’ nomi medesimi nel plurale. Un, articolo indeter- 
minativo pe’ nomi maschili, ed una pe’ femminili nel 
singolare; e non hanno plurale, perchè in tal caso ad- 
diventano nomi aggettivi. Ma questi due articoli sono 
indeterminativi solamente nella persona o cosa; mentre 
nel genere e nel numero sono determinativi. Finalmen- 
te, oltre all’ ufficio d’articolo, il, lo, la, le, gli possono 
fare oda variazione de’ nomi personali, in una propo- 
sizione o d’aggettivi relalivi, come avete imparato col- 
l’analisi grammaticale circa le variazioni dei nomi per- 
sonali. 

I). E per verbo cosa s’intende? 

R. Quella parola variabile del discorso, colla quale 
s’esprime o l’esistenza assoluta d’un soggetto, o l’esi- 
stenza di relazione del medesimo con qualche sua aziO’ 
ne, stato o maniera, ed ha le variazioni di coniugazio- 
ne, modo, tempo, numero, e persona (c). Può essere poi 

r 

(c) La definizione qui data del Verbo è grammaticale, secondo 
l’opinione de’ più distinti grammatici; ma noi ne vogliamo dare 
secondo il senso logico un’altra più adequata per la comune in- 
telligenza de’ giovanetti. 

Fra le nove parole della nostra lingua , come già si è dimo- 
strato nella classifica delle parole declinabili ed indeclinabili, la 
più interessante è il Verbo , senza il quale le altre parole rappre- 
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sostantivo ed attributivo. Verbo sostantivo è il solo ver- 
bo Essere, perchè questo solo verbo esprime esistenza 
assoluta di un soggetto, come: Io sono; mentre tutti 
gli altri verbi si chiamano attributivi transitivi, od at- 
tributivi intransitivi, perché oltre l’idea dell’esistenza 
de! soggetto , contengono sempre un’ idea di relazione 
del medesimo colla sua azione, o col suo stato, o colla 
sua maniera di esistenza. Ora. tutti i verbi attributivi 
si ripartiscono così in veri verbi attributivi transitivi, 
quando l’azione del soggetto passa nell’oggetto, come: 
io amo lo studio, o pure nella sua espressione reale: 

10 sono amante dello studio, c diconsi di forma attiva. 
In verbi attributivi transitivi di forma passiva, quando 

11 soggetto riceve Fazione dall’ oggetto, come: invece 
di dire: il padre mi ama, io sono amato dal padre ( d ). 
In verbi attributivi intransitivi , quando l’ azione del sog- 
getto rimane in se stesso, come: io dormo, io cam- 
mino ; o pure nell’ espressione reale: io sono dormiente, 

10 sono .camminante. Ed in verbi attributivi intransi- 

senterebbero sempre idee isolale, e non mai unite fra loro per 
la formazione de'giurtizi, scopo unico d’ogni umano discorso. Per- 
ciò molto bene lo definì il dotto francese Levizac, dicendo: Che 

11 Verbo è il legame de’ nostri pensieri, perchè mediante il Verbo 
(dice il francese Bescher ) si enunziano, e si trasmettono tutte le 
nostre azioni sì fisiche, che morali sotto forma di giudizi. 

(d) Oltre a questa sua vera forma , che si ha coniugando il par- 
ticipio passato con una delle voci del verbo Essere, vi sono altre 
due forme pel verbo passivo. 0 coniugando il participio passato 
di un verbo attributivo transitivo con una delle voci semplici del 
verbo venire, come: la virtù vien proietta da Dio. ^0 mettendo 
avanti alla terza voce d’un verbo attributivo la particella sì, come: 
la libertà si apprezza da ogni onesto cittadino Ma i tempi passati 
de’verbi passivi si formano sempre colle voci dei tempi passati del 
verbo Essere o col participio passato di un verbo attributivo tran- 
sitivo, come: noi siamo stati giudicati dagli uomini dabbene. Dun- 
qqe un verbo attributivo transitivo può avere tre forme : o la 
reale, o l’attiva, o la passiva. 

2 
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tivi riflessivi, quando non solo l’azione del soggetto ri- 
mane in sè stesso; ma sono uniti alle variazioni dei 
nomi personali mi, li, ci, vi, si, come: mi dolgo, 
mi pento cc. Vi sono pure de’ verbi che possono essere 
ora transitivi ed ora intransitivi, secondo l’ufficio ebe 
fanno nella proposizione ; e tali sarebbero : abbruciare , 
affogare, accorciare, i quali, se non hanno dopo di loro 
compimento diretto, ossia oggetto, sono intransitivi ; 
ma se l’ hanno sono transitivi. Un verbo può essere an- 
cora regolare ed irregolare : regolare , quando ne’ suoi 
tempi conserva tutte le variazioni della propria coniu- 
gazione ; ed irregolare, quando in alcuni tempi non 
le conserva. Un verbo chiamasi impersonale, quando 
si usa o nella sola terza persona del singolare, come: 
balenò, tonò, si canta, si dice, si dorme, avviene; o 
nella sola terza persona de! plurale come: avvengono, 
accadono, dicono, dormono cc. Finalmente un verbo 
chiamasi difettivo, se manca di qualche modo o tempo, 
come ne’ verbi gire, ire (invece di andare) arrogere, 
(aggiungere) calere (essere a cuore) solere (esser solito) 
e simili, i quali non solo mancano di tempi; ma an- 
che di modi. 

D. Nascono dal Verbo altre parole ? 

R. Le seguenti, dette voci verbali, perchè sono an- 
che variazioni del Verbo, cioè: Participio presente, 
participio passato, c gerundio, i quali differiscono fra 
loro , perchè. 11 participio presente è quella voce ver- 
bale , che indica la parte attributiva d’ un verbo , e 
perciò, invece di dire: io amo, posso dire: io sono 
amante; ed ha le variazioni di genere, numero e caso. 
La sua desinenza è sempre in ante od in ente ; e chia- 
masi participio presente, appunto perchè partecipa del 
verbo, da cui nasce, e del nome, da cui prende le sue 
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variazioni, accompagnando sempre un verbo di tempo 
presente. Il participio passato è quella voce verbale, 
che accompagna un verbo di tempo passalo; ed ha pure 
le variazioni di genere, numero e caso : la sua desi- 
nenza è sempre in aio, etto, ilo, uto , secondo la co- 
niugazione del verbo da cui nasce (e). Il gerundio è 
quella voce verbale, che non partecipa del nome (per- 
chè non può prenderne le sue variazioni di genere, 
uumero c caso) ma che serve ad esprimere l’esistenza o 
F azione del soggetto indeterminatamente. La sua desi- 
nenza pe’ verbi della prima coniugazione è sempre in 
andò, e pe’verbi della seconda e terza coniugazione è sem- 
pre in endo. Non può star solo in una proposizione; 
ma deve accompagnarsi sempre nella proposizioue al 
verbo di modo finito. Tutti i gerundi poi possono vol- 
tarsi in altri modi di dire (dette espressioni gerundive); 
perciò si dice: amando, o pure nel o coll’ amare; leg- 
gendo, o pure nel o col leggere; dormendo, o pure nel 
o col dormire cc. E possono voltarsi ancora in propo- 
sizioni intiere , come amando , o nell’ amare lo studio , 
mi son trovato bene, vuol dire: poiché io ho amato 
lo studio, mi son trovato bene. Dunque i gerundi o 
F espressioni gerundive contengono sempre in sè pro- 
posizioni intiere; ma subordinate. 

D. Cosa è l’avverbio? 

R. L’Avverbio è la prima parola invariabile della 
nostra lingua, che si mette ordinariamente avanti al 
Verbo (e da ciò la sua etimologia d’ Avverbio) od allra 
parola per modificarla. Può essere di affermazione, come: 

(f) Il participio passalo se uaiscesi all’ausiliario avere, prende 
la forma attiva; se all’ausiliario essere la forma passiva. E fra i 
verbi ausiliari annoverasi anche dovere , il quale non si adopera 
che nella formazione di alcuni tempi futuri, come: domani dovrò 
partire; dovrò fare questo sacrifizio, e simili. 
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sì, bensì, appunto, certo, senz’altro, senza dubbio, 
infatti, invero, in fede mia, perdio ec.. Di negazione, 
come: no, non mai, niente, nientaflatto, per nulla, 
nè, nemmeno, non mica, netlampoco, in niuna guisa ec. 
Di dubbio, come: forse, probabilmente, per caso, per 
avventura ec. Di tempo, come: sempre, sempremai , 
tuttodì, ora, mo, ognora, quando, quando chessia , quan- 
to prima, di quando in quando, per lo più, talvolta, 
tal fiata, di frequente, tratto tratto, ad ogni tratto, 
a mano a mano ec. Di luogo, come: qui, qua , costi, 
costà, lì, là, colà, ivi, quivi, ove, onde, ovunque, 
ondechè, altrove, altronde, per lutto, dappertutto , lun- 
gi, da lungi, lungo, a lungo, da parte, in disparte oc. 
Di quantità, come: troppo, soverchio, più, meno, man- 
co, assai, abbastanza, poco, guari, tanto, quanto, co- 
tanto, altrettanto, alquanto, nulla, meno ec. Di manie- 
ra, come : bene, meglio, benissimo , male , malamente, 
malissimo, peggio, assai bene, assai peggio, ottima- 
mente, molto male, alla peggio, il meglio del mondo, 
come, siccome, conforme, secondochè, così ec. Ma l’av- 
verbio può esser semplice s’èdi una sola parola; com- 
posto se vien formato da più parole separate; e gli 
avverbi così formali si chiamano meglio modi avverbiali. 
Finalmente un avverbio può essere anche di grado su- 
perlativo, come: da bene si fa; benissimo, da male, 
malissimo, da ottimo, ottimamente ec. (/■). 

• 

(f) Cna fra le lanle prerogative di nostra Lingua si è quella di 
esprimere le idee di modificazione con brevità, e ciò forma la pre- 
cipua caratteristica dell'Avverbio; ma non sempre si può espri- 
mere, una modificazione con una sola parola, ed allora si fa uso 
de’ modi avverbiali, che in sostanza altro non sono che compimenti 
indiretti. Perciò le locuzioni: senza dubbio; di buon grado; senza 
fallo e simili, sono modi avverbiali; e così pure lo sono tutti i Com- 
pimenti di maniera, come: con diligenza; a passi lenti; con sicurtà 
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E qui vi avverto , o giovanetti , che due avverbi 
negativi in una proposizione affermano e non negano 
ii suo giudizio , come in questo esempio : non voglio 
non ingerirmi de’ tuoi affari ; perchè affermo con que- 
sta proposizione il mio giudizio d’ ingerirmene. 

D. Cosa è preposizione? 

R. È parola invariabile del discorso , che serve ad 
esprimere la relazione che passa tra una parola col- 
1’ altra ; c può essere : semplice , articolata , e composta. 
Semplice , come: di, a, da, in, cpn , per, su, tra, 
sopra, sotto, senza, salvo, eccetto, fuori, entro, in- 
torno , lontano , appo , anzi , avanti , innanzi e simili. 
Articolata , come: del, dello, della; al, allo, alla; 
dal, dallo , dalla ; pel , pollo , pella ; nel, nello, nella; 
col, collo, colla; (pel nura. sing.) e de’ , o dei, degli, 
delle; aio a’, agli, alle; dai o da’, dagli, dalle; pei 
o pe’ , pegli , pelle ; nei o ne’ , negli, nelle; coi o co’, 
cogli , colle (pel num. plur.). Perciò di queste prepo- 
sizioni articolate alcune reggono un nome al caso ge- 
nitivo, altre al dativo , ed altre all’ablativo nella no- 
stra lingua italiana. Composta, come: intra o infra, 
malgrado, addosso, attorno, intorno, innanzi o di- 
nanzi , avanti o davanti , ec. Ma tutte le preposizioni 
della nostra lingua possono esprimere diverse relazio- 
ni , come diverse sono le relazioni delle parole di no- 
stra lingua , e ciò s’ imparerà con la continuata ana- 
lisi logico-grammaticale. Si avverte però che alcune 
delle descritte preposizioni possono essere anche d’av- 
verbi ; e ciò si conoscerà dall’ ufficio che fanno in 
una proposizione, perchè se una di esse regge un 

ec. ; Insomma tutti quei compimenti a cui si può sostituire un Av- 
verbio, da un di essi derivato , coll’ aggiungervi la desinenza men- 
te, che in Celtico significa.- maniera. 
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nome o pronome, allora è veramente preposizione; 
ma se non lo regge , allora la medesima fa' le veci 
d’ Avverbio, come in questi due esempi: prima di 
me egli giunse in iscuola , e dopo di lui vi giunse il 
fratello: io mangerò prima , e tu dopo. 

D. Cosa s’ intende per Congiunzione o copula ? 

R. Quella parola invariabile di nostra lingua , che 
serve a congiungere o due parole , o due proposizioni , 
o due periodi , o due brani nel discorso , senza la 
quale i giudizi o pensieri non si esporrebbero con or- 
dine logico e per conseguenza senza nesso grammati- 
cale; e può essere semplice e composta ; semplice s’è 
formata da una sola parola, come: ma, e , che , o, 
anzi, dunque e simili. Composta, s’ò formata da più 
parole unite, o separate, come osserveremo. E si av- 
verte pure che molti avverbi possono fare da Congiun- 
zione , quando nella proposizione non modificano pa- 
role ; ma servono solamente per congiungere le mede- 
sime , massime gli avverbi di tempo seguili dalla par- 
ticella che. 

D. Ma le Congiunzioni quanti nomi possono avere? 

R. Hanno diversi nomi secondo il diverso ufficio 
che fanno nella proposizione. Così : si chiamano : 
Unitive, come : c , ed , che. Aggiuntive , come : inoltre, 
più, oltre, oltracciò, oltre di ciò, oltreché, oltre a 
che , senza che , dippiù , anche o anco , puranche , 
ancora , eziandio , ma , pure , altresì. Alternative , come: 
o , owero, oppure , ossia , ovveramente e simili. Elet- 
tive , come : più , più presto, piuttosto, meglio, anzi, 
avanti , innanzi, quando son seguite dal che. Dichiara- 
tive , come: cioè , cioè a dire , ciò vuol dire, ciò vien 
a dire. Eccettuative, come: eccetto, ecccltochè , fuorché, 
salvo che, salvo se, se non che, se non come, so 
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non se. Comparative , come : in quel modo che , in 
quella guisa che , come, siccome, non altrimenti che , 
allo stesso modo che. Congiuntive, come: affinché, 
acciocché , onde , a fare che , a volere che. Avversati- 
ve , come : ancorché , avvegnaché , benché , quantun- 
que , sebbene , tuttoché ec. Condizionali , come : se 
casochè , in caso che , dato che , posto che , purché , 
con questo che , solo che , soltanto che. Causali , come : 
perchè, perocché, imperocché, giacché, e simili. Con- 
clusive , come : dunque, adunque , insomma , finalmen- 
te , alla fin fine , alla perfine , alla fine delle fini , 
perciò, però, eppcrò, pertanto, non pertanto, per la 
qual cosa, per il che, per lo che, il perchè, sicché. 

D. Finalmente che s’intende per interiezione? 

R. Quella parola invariabile del discorso, che ser- 
ve ad esprimere i diversi affetti dell’animo nostro, 
o di gioja, o di dolore, o di maraviglia, o di sorpre- 
sa, o di disprezzo. 

V interiezione può usarsi sola nella proposizione, 
come semplice esclamazione , e tali sono : ah I ahi ! 
ahimè, oh, ohimè, guai, su, ohibò, ecco, evviva, 
capperi , poffare , perbacco ec. mettendovi dopo un 
punto ammirativo ; e può usarsi accompagnato in una 
proposizione , come in questi esempi : ahi ! destino , 
perché mi avversi ? ahi ! dura terra perché non ti 
apristi ? ohimè ! terra si è fatta il suo bel viso. Eh! 
compagno mio , quanto faremmo meglio a brigarci 
de’ fatti nostri. 
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§• 2 . 

DEFINIZIONI DELLE VARIAZIONI DEL NOME. 

D. Quali sono le variazioni principali di un nome 
c per quali ragioni sono state inventate ( g ) ? 

R. Tulle le idee principali della nostra niente son 
seguite da idee secondarie, che rappresentano le va- 
riazioni o modificazioni delie idee principali ; perciò 
il nome (che esprime idea principale), come si è det- 
to, ha le variazioni di genere , numero e caso (che 
esprimono idee secondarie, o di modificazione del 
nome stesso). Ora il genere, (modificazione importante, 
che 1’ uomo nota negli animali , o nelle cose conside- 
rate come tali) è quella variazione del nome , che ci 
; ’onoscere se esso esprime un maschio , od un og- 
getto considerato come tale: o pure se il nome espri- 
me una femmina , od un oggetto considerato come 
tale. Perciò i generi de’ no mi nella nostra lingua, 
(come in tutte le altre) sono due: maschile c femminile, 
come due sono le desinenze principali do’ nomi sostan- 
tivi ed aggettivi di ogni lingua, che servono una pel 
maschio , per la femmina l’altra. Ma il genere de’ nomi 
di oggetti inanimati si conosce non solo dagli artico- 
li , da cui possono essere preceduti , sibbenc dalla ter- 
minazione o dal significato de’ nomi stessi. Vi sono 
poi nomi, che posson essere dell’uno e dell’altro ge- 
nere , mediante 1’ articolo , che loro si mette avanti , 
come lepre, perchè posso dire: il lepre o la lepre, e 
simili. Vi sono infine nomi , che nel singolare hanno 

( g ) Gli odierni grammatici italiani non ammettono la declinazio- 
ne (prima variazione per conoscere la varietà de'casi de’ nomi 
nella lingua latina ) perchè ciò in nostra lingua si conosce o dal 
semplice articolo, o dalla preposizione articolata, come osserve- 
remo. 
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un genere, e nel plurale un altro, come: labbro, cor- 
no , dito (gen. masch. nel sing.) ; labbra, corna, dita 
(gen. fem. nel. plur.). 

D. Cosa è numero e d’ onde ebbe origine? 

R. Siccome 1’ uomo progredisce analiticamente nel- 
la distinzione delle idee secondarie s che accompagna- 
no un individuo , od un oggetto , oltre il sesso (da 
cui nasce il genere) così vi riconosce anche il nume- 
ro maggiore, o minore degl’individui, o degli ogget- 
ti , che a lui sono presenti ; e da qui traggono origi- 
ne le variazioni del numero o singolare , o plurale. 
Perciò il numero c quella variazione o desinenza del 
nome , che ci fa conoscere se esso esprime un maschio 
o più maschi ; una femmina o più femmine , un og- 
getto o più oggetti. Quindi , se il nome esprime un 
sol maschio , od una sola femmina , od un sol’ ogget- 
to dicesi di numero singolare ; se poi esprime , più 
maschi , o più femmine , o più oggetti , allora dicesi 
di numero plurale. 

Ma dalla diversità di desinenza nasce la distin- 
zione del genere e del numero d’ un nome, perchè: 
se un nome ha la desinenza in o , è di genere ma- 
schile numero singolare , ed il suo plurale è sempre 
jn t ( h ) (tranne i nomi eccettuali , che al plurale fan- 
no ina); se un nome ha la desinenza in a, è di ge- 
nere femminile, numero singolare, ed il suo plurale 
è sempre in e (tranne i nomi eccettuali maschili in a, 
il di cui plurale è sempre in t) : se un nome ha la 
desinenza in e , è di numero singolare per l' uno c per 
l’altro genere, ed il suo plurale è sempre in t per 
ambi i generi : se un nome ha la sua desinenza in » 

{h) Però dai nomi sostantivi terminati in o si eccettuano eco e 
mano, ehe sono di genere femminile. 
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od in u (massime se esso è parola d’una sola sìllaba 
od accentata) , allora rimane immutabile nel numero, 
ed è sempre di genere femminile. Finalmente in quan- 
to alle desinenze degli aggettivi si ha la seguente in- 
variabile regola : che le finali o ed e mutansi in t : 
e la finale a, mutasi in e. 

D . Cosa s’intende per caso, e quale ne fu la sua 
origine? 

R. Dopo che 1’ uomo sempre analiticamente ha scor- 
to nel nome le idee secondarie del genere e del nu- 
mero, ve ne scorge un’altra , che esprime l’ ufficio che 
fa esso nome in una proposizione , chiamato caso. Per- 
ciò il caso è quell’idea secondaria, o variazione d’ un 
nome , che ci fa conoscere 1’ ufficio che fa esso nome 
nella proposizione ; e poiché può fare sei uffici , cosi 
sei casi vi sono. Caso Nominativo , se il nome fa l’uf- 
ficio di soggetto. Caso Genitivo, se fa l’ufficio o di 
possesso , o di specificazione, o di qualità di una par- 
te della proposizione. Caso Dativo , se fa 1’ ufficio di 
attribuzione o termiue. Caso Accusativo , se fa l’uf- 
ficio di oggetto o di complemento diretto del ver- 
bo della proposizione. Caso Vocativo, se fa 1’ ufficio di 
chiamata ; ed è caso indipendente nella proposizione. 
E caso Ablativo, se fa l’ufficio di agente o di prove- 
nienza nella proposizione. 

§• 3 . 

DEFINIZIONI DELLE VARIAZIONI DEL VERBO 

D. Quali sono lo variazioni del Verbo o fatemene 
conoscere 1’ origine e la definizione ? 

R. Come ne’ nomi 1’ uomo vi ha scorto le sue va- 
riazioni per l’esatta loro manifestazione; cosi pure 
ne’ verbi ha dovuto scorgere le sue idee secondarie 
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(variazioni) per conoscere cinque cose interessanti , cioè: 
la Coniugazione , il Modo , il Tempo , il Numero , e la 
Persona , senza le quali un verbo non potrebbe adem- 
piere bene al suo ufficio nella proposizione. 

Perciò la Coniugazione è la prima variazione dcl- 
l’ infinito d’ un verbo , che ci fa conoscere in quale 
classe esso verbo appartiene ; e siccome tutti i verbi 
della nostra lingua italiana sono stati disposti in tre 
classi, così tre coniugazioni vi sono. Cioè prima co- 
niugazione se un verbo all’infinito termina in are. Se- 
conda Coniugazione se in ere o lungo, o breve. Ter- 
za Coniugazione se in ire. 

D. Cosa è il Modo? 

R. Tutti i giudizi o pensieri per la loro esatta ma- 
nifestazione ban bisogno di una forma o maniera di 
manifestarsi ; e siccome il verbo è destinato ad espri- 
mere l’atto di relazione fra due idee (chiamato giudi- 
zio) così il Modo è quella variazione del Verbo , che 
ci fa conoscere la forma o la maniera con cui osso 
esprime un nostro giudizio. Ora detta forma o manie- 
ra varia , come varia la diversa manifestazione del giu- 
dizio ; perciò cinque modi vi sono. Modo indicativo od 
affermativo , se il Verbo esprime un nostro giudizio con 
forma o maniera determinata. Modo imperativo o vo- 
litivo , se il verbo l’ esprime con maniera determinala 
di comando , di desiderio, o di preghiera. Modo con- 
giuntivo o di dipendenza, se il verbo esprime un nostro 
giudizio dipendente da un altro giudizio con idea se- 
condaria o di dubbio, o di preghiera , o di desiderio, 
e va congiunto sempre ad altro modo affermativo, che 
tiene avanti , cominciando sempre la sua proposizione 
con la Congiunzione che, affinchè, perchè, onde, ac- 
ciocché, oc. Modo condizionale, se il verbo esprime un 
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giudizio con forma , o maniera condizionala o dubbia 
e principia sempre colla particella se (-). E modo in- 
finito , se il verbo non esprime giudizio, ma solamen- 
te l’ idea del Verbo con maniera o forma indetermina- 
ta senza precisione delle sue altre variazioni. 

D. Cosa è il Tempo ? 

R. Il Verbo come si è detto , esprime l’ alto di re- 
lazione fra due idee , ossia è il legame delle medesi- 
me per la formazione del giudizio ; ma non farebbe 
mai bene questo suo ufficio, se, oltre alla maniera o 
forma d’ esprimerlo (idea secondaria Modo) non ne 
precisasse il tempo o l’epoca, in cui 1’ esprime ; poi- 
ché tutte le idee di cose, e tutte le azioni umane, 
che formano l’elemento de’ nostri giudizi, non posso- 
no esistere senza l’altra idea secondaria (Tempo) che 
precisa appunto la durata della loro esistenza. Perciò il 
tempo ben si definisce: quella variazione del Verbo, 
che precisa la durala dell’ esistenza di una cosa o di 
una nostra azione , insomma d' un nostro giudizio. E 
siccome detta durata può verificarsi , o nel tempo pre- 
sente , ossia nell’epoca in cui si parla; o nel tempo 
passato , ossia nell’ epoca già avvenuta ; o nel tempo 
avvenire, ossia nell’epoca futura; così tre tempi pri- 
mitivi vi sono: Presente, Passato ; e Futuro. Questi 
tempi poi anch’ essi hanno le loro variazioni (idee se- 
condarie) da cui nascono i tempi secondari', ed i tem- 
pi composti ; appunto perchè detti tempi primitivi van 
soggetti a gradazioni di durata tanto presente , che 
passata e futura. Si può infine il tempo definire secon- 
do il senso grammaticale : quella variazione del Ver- 
bo, che ci fa conoscere la durata di una cosa , o la 
durata in cui il soggetto della proposizione esiste o fa 
1’ azione. 
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D. Cosa è il Numero? 

R. Quella variazione del Verbo (o idea secondaria), 
che ci fa conoscare se uno o più soggetti esistono o 
fanno l’azione. Perciò ne’ verbi si distinguono due nu- 
meri, come ne’ nomi, singolare cioè, e “plurale . Dicesi 
un Verbo di numero singolare , quando nella forma- 
zione del giudizio, esprime che un sol soggetto esiste 
o fa l’azione; plurale, quando ne dinota più. 

D. E cosa è la Persona? 

R. Quella variazione del Verbo , che ci fa conosce- 
re nella formazione del giudizio chi è che esiste o fa 
P azione ; e le persone (meglio nomi personali) io , tu, 
egli, ei, quegli, questi, colui , colei, ella, (ed oggi 
Lei) servono per la prima , seconda , e terza desinen- 
za , di un tempo nel singolare; e noi, voi, eglino, 
queglino , coloro , (mascb. e fcm.) elleno, per le tre de- 
sinenze d’ un tempo nel plurale. 

D. Cosa devesi avvertire in quanto all’ uso delle 
persone d’ un Verbo Fot, Ella, Lei? 

R. Che quando si parla con civiltà e rispetto , usa- 
si la persona Voi nel singolare, come: Voi mangiate 
o Signore. Se poi il Voi si accoppia a tempo compo- 
sto col verbo ausiliario essere, allora il participio re- 
sta al Singolare, mutando solamente la desinenza del 
genere , secondo la persona a cui si riferisce , come : 
Voi, o padre, siete benedetto da’ vostri figli , e Voi , o 
madre , siete benedetta infra le donne. Ma se il tem- 
po composto avrà per ausiliario avere, allora il parti- 
cipio non cambia mai nè di genere, ne di numero; 
tranne il caso, se il verbo di tempo composto appar- 
tenga ad una proposizione incidentale , perchè allora 
è permesso di accordare il Participio col nome ante- 
cedente. Inoltre I’ uso , parlandosi ad uomo di sommo 
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rispetto, per grado o dignità, come anche per odier- 
na civiltà , ha introdotto la persona Ella, ed il suo 
derivalo Lei ; ina non dovrebbesi fare tanto abuso di , 
questo nome personale , perchè sta usato bene con po- 
chi Verbi , secondo la saggia opinione del Tommaseo, 
come: essere, stare, sembrare, parere ec. Così in- 
vece di dire: Voi siete malato, o Signore; si può 
scambiare : Ella o Lei è malato , o Signore ; invece 
di dire: Voi state bene in salute, mio caro amico, 
si dirà : Ella o Lei ; sta bene in salute , mio caro 
amico. E queste stesse persone Ella o Lei usausi in 
una lettera o supplica, quando nel mezzo di essa 
danuonsi i titoli di E. V. -- S. V. - S. I. 

Si avverte inline che quando i soggetti d’un Ver- 
bo nella proposizione sono più , e di diverso genere 
e numero, allora detto Verbo si mette al plurale, ac- 
cordandolo col soggetto o nome personale più nobile , 
appunto perchè i nomi personali hanno gradazione di 
nobiltà fra loro. 

$■ *• 

DELLA NATURA E DIFFERENZA DE ? TEMPI ; 

DEL RAPPORTO CHE HANNO FRA LORO. 

D. Ora fatemi conoscere quando un Verbo dicesi di 
tempo presente, o passalo, o futuro; e la differenza che 
passa tra tempo semplice, e tempo secondario ; nonché 
il rapporto che hanno fra loro i citati tempi? 

R. Dicesi un verbo di tempo primitivo , se precisa 
la durata dell’esistenza, o di un’azione assolutamente 
in una delle epoche stabilite, o presente, o passata, o 
futura , chiamati perciò tempi primitivi. Dicesi poi un 
Verbo di tempo secondario o derivato, quando deriva 
da uno de’ delti tempi primitivi. 
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Ora chiamasi tempo presente d’ un Verbo quello che 
afferma appunto esistenza od azione di soggetto (e per 
conseguenza d’ un giudizio ) nell’epoca in cui si parla, 
ossia presentemente, come: l’ozio è il padre de’ vizi'; 
io amo la virtù. E questo tempo non ha alcun rapporto 
con altro tempo o primario o secondario, perchè da sè 
solo basta ad esprimere un giudizio, come negli addotti 
esempi, e per conseguenza può star solo in una pro- 
posizione. 

Chiamasi tempo passato reale d’un Verbo, quello 
che afferma durata di esistenza o di azione di soggetto 
avvenuta all’epoca veramente passata; e questo tempo 
ancora non avendo alcun rapporto con altro tempo pri- 
mario o secondario, può star solo nella proposizione, 
come: ieri tu imparasti bene le lezioni; e per eccel- 
lenza vien chiamalo passalo reale. 

Da questo passato reale nascono poi i seguenti tem- 
pi secondari. Passato imperfetto, se il Verbo afferma 
durata di esistenza, od azione o stato di soggetto, che 
avveniva nel tempo stesso in cui si faceva uu’altra cosa, 
come: l’armata italiana stava accampata sotto Pa- 
lestro, quando il Re ebbe avviso d’incominciare il fuoco. 
Da questo esempio si vede chiaro che detto tempo non 
può completare il suo giudizio, senza il rapporto d’un 
altro tempo , che gli faccia da complemento , detto 
ancora tempo pendente , appunto perchè esprime durata 
di esistenza in un passato non completo. Però detto tem- 
po si può spesso scambiare per eleganza di lingua col 
passato reale: così invece di dire: ahi ! disse l’infelice, si 
scambia: ahi 1 dicca l’infelice; ed in simile caso può 
star solo in una proposizione. 

Tempo passato prossimo , se il verbo afferma durata 
di esistenza od azione di soggetto fatta in epoca pas- 
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sata sì, ma non tanto lontana dall’epoca presente, come: 
stamane ta hai replicato bene le lezioni; e questo tempo 
può star solo in una proposizione; perchè non ha alcun 
rapporto di dipendenza con altro tempo. Ma per espri- 
mere bene i giudizi o col passato prossimo, o col passato 
reale bisogna aver riguardo all’epoca in cui si parla, 
come s’imparerà coll’uso; appunto perchè tutte le umane 
cose, e tutte le azioni umane vanno soggette a grada- 
zione di durata di esistenza, e perciò di epoca. 

Trapassato primo (tempo secondario composto ) se 
nn Verbo afferma durata di esistenza, o di azione di 
soggetto in epoca più lontana dal passato reale , come: 
nn uomo, il quale era stato paralitico per ben otto 
anni , fu guarito da S. Pietro ; e trapassato secondo, 
se l’afferma in epoca lontanissima dal passato reale, 
come: appena Garibaldi ebbe ricevuto ordine dal Re, 
partì pel campo di battaglia. Ma questi due tempi tra- 
passali per esprimere bene i loro giudizi hanno biso- 
gno sempre del rapporto di dipendenza di altro tempo 
passato reale, o trapassalo. 

Dicesi un Verbo di tempo futuro semplice (tempo 
primitivo) se afferma durata di esistenza da veriGcarsi, 
o d’azione da farsi nell’epoca avvenire; e può espri- 
mere solo il suo giudizio, o pure in rapporto ad altro 
futuro semplice, come: domani verrò costà; mangerai 
pane, se faticherai. Da questo tempo futuro semplice per 
ragion di gradazione di durata nasce il futuro anteriore 
o composto , se afferma durata di esistenza da veriGcarsi 
innanzi ad altro verbo di tempo anche futuro composto, 
come: tosto che sarò stato al passeggio , io avrò rime- 
diato alia mia salute; o pur può aver dopo altro futuro 
semplice, come: quando avrò fatto il mio compito, allora 
mi meriterò un premio da’ mici genitori. Da ciò si 
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scorge chiaro che il futuro anteriore ha sempre bisoguo 
del rapporto di dipendenza di altro futuro. E tutti que- 
sti descritti tempi appartengono al modo Indicativo, 
perchè esprimono i loro giudizi con maniera o forma 
determinala. 

Un verbo dicesi di tempo presente del modo Im- 
perativo, o Volitivo, se esso esprime il giudizio di' esi- 
stenza o d’azione di soggetto nell’epoca presente e con 
maniera di comando, di preghiera, di desiderio ; come: 
Càrluccio sii attento allo studio; miei cari alunni, im- 
parate beue le lezioni. Questo tempo non ha desinenza 
per la prima persona , perchè niuno può comandare a 
sè stesso, ed i suoi soggetti sono sempre di caso Vo- 
cativo, se nomi sostantivi, potendosi mettere nella pro- 
posizione e prima e dopo il Verbo, come ne’ citati 
esempi; ma se i soggetti sono nomi personali si met- 
tono sempre dopo il Verbo, per non confondere questo 
tempo col presente dell’Indicativo , perciò si deve dire: 
mangiate Voi, per distinguerlo da: Voi mangiate. Di 
più si avverte che quando si vorrà formare una pro- 
posizione negativa con verbo imperativo , allora si farà 
uso del Verbo di modo infinito con 1’ Avverbio nega- 
tivo avanti , c ciò solamente nel numero singolare , 
come : Pietro non mangiar tanto, perchè ti fa o ti farà 
male. Da ciò ben si vede che l’ imperatilo può esprimer 
solo il suo giudizio , o pure col rapporto del presente 
dell’indicativo, o del futuro. Ma anche il futuro può 
racchiudere idea di comando, odi esortazione, come: 
prenderai quel fardello , c verrai meco ; pregherai Dio, 
e te ne verrà bene. 

Un Verbo dicesi di tempo presente del modo Con- 
giuntivo, se afferma durala di esistenza o d’azione di 
soggetto, dipendente da un’altra proposizione, la quale 
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eonlenga sempre o l’idea di desiderio, o di preghiera, 
o di dubbio, cominciando sempre con una delle Con- 
giunzioni che, affinchè, acciocché, onde ec. ed appunto 
per questo dicesi Verbo congiuntivo, come: io amo che 
tu sii più tranquillo di spirito; tuo padre brama che 
tu faccia maggior profitto nello studio. Da’ citati esempi 
si rileva che il tempo presente Congiuntivo ha il suo 
rapporto di dipendenza col presente Indicativo , che 
tiene avanti. 

Di tempo passato imperfetto del modo Congiuntivo 
se esprime la sua durata d’ esistenza o d’azione contem- 
poraneamente ad altra durata e con l’ idea pure di de- 
siderio, di preghiera , di dubbio , avendo sempre avanti 
per rapporto di dipendenza o l’imperfetto dell’ Indica- 
tivo, o il futuro, o il Condizionale, come in questi 
esempi: jeri tu volevi che io fossi men tristo; farei in 
modo che egli prendesse una buona moglie; io darei 
la vita, se ella potesse salvarsi. 

Di tempo passalo composto, o passato perfetto del 
Congiuntivo, se, nell’ esprimere la durata passata di 
esistenza o d’azione, vi sia unita un’idea secondaria o 
di desiderio, o di preghiera o di dubbio avendo sempre 
il suo rapporto di dipendenza o col presente dell’indi- 
cativo , o col futuro, come in questi esempi; mi pare 
che ieri egli sia andato in campagna; io non partirò, 
senza che pria io sia stalo da le. 

Di tempo trapassato , ossia di tempo imperfetto com- 
posto del Congiuntivo, se nell’esprimere la durata pas- 
sata dell’esistenza o dell’azione di soggetto più lontana 
di quella del passato perfetto, vi sia una delle citate 
idee secondarie, che formano la caratteristica di ogni 
tempo del Congiuntivo; e riceve sempre avanti per 
rapporto di dipendenza o un altro imperfetto sem- 
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plice del Congiuntivo , od un Condizionale semplice 
o composto, come in questi esempi : Dio volesse che 
tu avessi ricevuto un complimento dal tuo Maestro; 
vorrei che pria di partire tu avessi compito il tuo la- 
voro ; io mi sarei meglio portato nell’esame liceale, 
se tu mi avessi coadiuvato. 

Un verbo dicesi di tempo del Modo Condizionale, 
se afTerma durata di esistenza od azione di soggetto 
in epoca condizionata , ossia in epoca accompagnata 
dall’idea secondaria (condizione); e può esser semplice 
s’è formato da una sola parola, come: amerei; e com- 
posto o passato, se da due, come: avrei amato. Ma la 
vera caratteristica del tempo Condizionale non ò la sua 
desinenza, sibbene la particella se, che vi annette 
l’idea di condizione; perciò ogni altro tempo del Con- 
giuntivo, preceduto da questa particella può addiveni- 
re Condizionale , come in questi esempi : io rispette- 
rei la tua amicizia , se vi trovassi virtù ; tu amere- 
sti lo studio , se vi sarebbe o vi fosse ricompensa. 
Da’ quali si rileva che i tempi rispetterei ed ameresti 
dovrebbero chiamarsi piuttosto futuri, anziché condi- 
zionali, perchè esprimono durata di esistenza o d’azio- 
ne da farsi , e non già che si fa presentemente o che 
si è fatta (t). 

(i) E non solo alcuni tempi del Congiuntivo possono addivenire 
Condizionali , ma anche alcuni del Modo Affermativo , mediante la 
particella se che loro si mette avanti, come in questi esempi': Se 
io piango, tu nemmeno ridi; se io studiava, ei lo sa; se parlerai 
di guerra, io ti ascolterò, ed altri simili. Dunque, se mi si per- 
dona il dirlo, rispettando sempre l’ opinione de’ più distinti Gram- 
matici, il Modo, e non mai il Tempo Condizionale esiste; perchè 
la caratteristica della Condizione, espressa dalla particella se, 
qualifica sempre la forma o maniera di esprimere il giudizio, e 
non già l'epoca in cui si esprime. Quiudi a' tempi semplici o com- 
posti del Condizionale darei piuttosto il nome di futuri imperfetti 
per la relazione appunto che hanno col futuro reale. 
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Finalmente anche il Modo Infinito ha tre tempi , 
cioè presente, come: amare, dormire; passato , come : 
aver amato, aver dormito; e futuro , come: essere per 
amare, essere per dormire e simili. Ma sono tempi 
indeterminati , perchè non determinano nè il principio 
nè la fine della durata dell'esistenza o dell' azione del 
soggetto , nè persona , nè numero del medesimo , iu- 
somma non esprimono giudizi. 

§. 5. 

DEI VERBI AUSILIARI ; DELLE DESINENZE DEI TEMPI. 

D. Pria di terminare, o giovanetti , questo Capito- 
lo delle definizioni delle parole e loro variazioni , cosa 
resta a conoscersi sull’uso de’ Verbi italiani? 

R. Due interessanti cose. Che i due Verbi cioè es- 
sere ed avere chiamansi ausiliari , o verbi di compa- 
gnia, perchè servono di aiuto a tutti i verbi nella for- 
mazione de’ loro tempi composti, potendosi però scam- 
biar l’un per l’altro alcune volte, come in questi 
esempi: ha molto tempo, o pure: è molto tempo; ho 
corso, per raggiungerlo, o pure: son corso per rag- 
giungerlo; vi ebbe o ebbevi gran concorso, o pure: 
vi fu o fuvvi gran concorso. Ma la regola costante 
per far uso di questi due verbi ausiliari è che avere 
usasi co’verbi transitivi, ed essere coi verbi intransiti- 
vi , massime riflessivi e coi verbi di forma passiva. 
Quando poi un tempo è formalo da una sola parola, al- 
lora chiamasi tempo semplice. L’ altra cosa interessante, 
anzi interessantissima in Grammatica, si è il ravvisa- 
re a colpo d’occhio le desinenze generali di ciascuna 
voce d’ un tempo tanto nel singolare, che nel plurale, 
come rilevasi nel seguente quadro. 
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TEMPO PRESENTE DELL’AFFERMATIVO 

NUM. SING. 

Tutte le desinenze della prima persona di questo 
tempo fanno sempre in o, o pure in isco. Tutte le de- 
sinenze della seconda persona sempre in t. E tutte le 
desinenze della terza persona fanno in a, se un Ver- 
bo è della prima coniugazione, cd in e, s’è della se- 
conda o terza coniugazione. 

NUM. PLUR. 

Le desinenze per la prima persona fanno in mo. 
In te per la seconda persona. Ed in no per la terza 
persona senza alcuna eccezione. 

TEMPO IMPERFETTO 

NUM. SING. 

Tutte le desinenze per la prima persona fanno in 
va o pure in vo. Tutte le desinenze per la seconda 
persona sempre in vi. E per la terza sempre in va. 

NUM. PLUR. 

Tutte le desinenze per la prima persona fanno sem- 
pre in vanto. In vate per le seconde persone. Ed in 
vano per le terze persoue. 
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TEMPO PASSATO REALE 

NUM. SING. 

Tutte le desinenze per la prima persona fanno in 
ai , se il suo Verbo è della prima coniugazione ; in ei 
s’è della seconda coniugazione; ed in ti s’è della terza. 
Ma vi sono de’ Verbi che hanno doppia desinenza nel- 
la prima persona singolare, cioè: in ersi, o in u;in 
vi e si, come: apersi, o aprii; offersi ed offrii; comparvi 
o comparsi ; o pure l’hanno in tei, o ii, come: compiei 
o compii. Le desinenze poi per la seconda persona fan- 
no in asti, se il suo verbo è della prima coniugazione; 
in esti s’ c della seconda ; ed in isti s’ è della terza. Le ’ 
desinenze per la terza persona fanno in ò , se il verbo 
è della prima coniugazione; in è od ette, se è della 
seconda : ed in i , s’ è della terza. 

NUM. PLl’R. 

Tutte le desinenze per la prima persona fanno in 
ammo pe’ verbi della prima coniugazione : in emmo 
pe’ verbi della seconda ; ed in immo pe’ verbi della ter- 
za. Le desinenze per la seconda persona sono in aste, 
este , iste secondo la rispettiva coniugazione del Verbo. 

Le desinenze per la terza persona fanno in arono, ero- 
no od ettero , ed irono secondo la rispettiva coniugazio- 
ne di. un Verbo. 

TEMPO FUTURO 

NUM. SING. 

Tutte le desinenze per la prima persona fanno 
sempre in rò in tutte le coniugazioni. In rai per la 
seconda persona. Ed in rà per la terza. 
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NUM. PLUR. 

Le desinenze sono: in emo per la prima persona. 
In ete per la seconda. Ed in anno per la terza perso- 
na in tutti i Verbi. 

TEMPO PRESENTE DELL’ IMPERATIVO 

NUM. SINO. 

Senza prima persona. 

Tutte le desinenze de’ Verbi in questo tempo fau- 
no in i pe’ verbi essere ed avere , c per quei della se- 
conda e terza coniugazione ; in a per quei della pri- 
ma. Per le lerzepersone poi le desinenze sono : in a 
per i verbi essere ed avere e per quei della seconda e 
terza coniugazione ; ed in i per quei della prima. 

NUM. PLUR. 

Le desinenze sono : in amo per tutte le prime per- 
sone. In ale nelle seconde persone pe’ verbi essere ed 
avere e per que’ della prima coniugazione : in ete per 
que’ della seconda , ed in ile per quei della terza. Le 
desinenze per le terze persone de’ verbi essere ed avere 
c di quei della seconda e terza coniugazione sono in 
ano; ed tno per quei della prima. 

TEMPO PRESENTE DEL CONGIUNTIVO 

NUM. SING. 

Per le prime persone le desinenze sono in a ne’ ver- 
bi essere ed avere , ed in quei della seconda e terza 
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coniugazione; ed in i in quei della prima. Per le se- 
conde persone in i ne’ verbi essere ed avere, ed in quei 
della prima coniugazione , mentre fanno in a per la 
seconda e terza. Per le terze persone le desinenze sono 
in t ne’ verbi della prima coniugazione ed in a ne’ ver- 
bi essere ed avere ed in quei della seconda e terza 
coniugazione. 

NUM. PLUR. 

Per le prime persone le desinenze sono in amo 
per tutti i Verbi in iate per le seconde persone. In 
ano per essere ed avere e pe’ verbi della seconda e ter- 
za coniugazione in tutte le terze persone ; ed iu ino 
pe’ verbi della prima coniugazione. 

TEMPO IMPERFETTO 

NUM. SING. 

Tutte le desinenze della prima e seconda persona 
fanno in assi pe’ verbi della prima coniugazione : in 
essi pel verbo avere e per que’ della seconda coniugazio- 
ne (raectre pel verbo essere fanno in ossi), ed in issi 
pe’ verbi della terza. I.e desinenze poi delle terze per- 
sone fanno in asse pe’ verbi della prima coniugazione ; 
in esse pel verbo avere e per que’ della seconda coniu- 
gazione (in osse pel verbo essere ) ; ed in isse pe’ verbi 
della terza coniugazione. 



NUM. PLUR. 

Le desinenze fanno in assimo pe’verbi della prima 
coniugazione ; in essimo pel verbo avere e per quei della 
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seconda coniugazione fossimo pel verbo essere); ed in 
issimo per que’ della terza in tutte le prime persone. 
Nelle seconde sono in aste po’ verbi della prima coniu- 
gazione ; in esle pel verbo avere e per que’ della secon- 
da coniugazione (oste pel verbo essere) ed iste pe’ verbi 
della terza. Nelle terze persone fanno in assero pe’ ver- 
bi della prima coniugazione ; in essero pel verbo avere 
e per que’ della seconda fossero pel verbo essere) ; ed 
in isserò pe’ verbi della terza coniugazione. 

TEMPO DEL MODO CONDIZIONALE 

RDM. SING. 

Tutte le desinenze sono in ex per le prime perso- 
ne. In esti per le seconde. Ed in ebbe per le terze. 

RDM. PLUR. 

In emmo per le prime persone. In esle per le se- 
conde. Ed in ebbero per le terze persone. 

Ora conosciute tutte le desinenze de’ tempi sem- 
plici d’ ogni modo , è facile formare un tempo com- 
posto, dovendosi solamente conoscere la desinenza d’ un 
tempo semplice de’ due verbi ausiliari essere ed avere , 
secondo il tempo composto che vuol formarsi , e la de- 
sinenza del participio passalo di quel verbo , pel quale 
detto tempo composto si forma. 

E siccome molti verbi della nostra classica lingua 
nelle desinenze del passato reale e del participio passa- 
to escono dall’ ordine delle desinenze de’ verbi regolari 
(chiamali perciò irregolari) così è uopo che i giovanetti 
abbiano presente la seguente lista di verbi irregolari, di 
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cui il rispettivo passato reale e participio hanno queste 
variabili desinenze. 

Accesi. Acceso — Xddussi. Addotto — Affis- 
si. Affisso — Afflissi. Afflitto — Allusi. Alluso — 
Apersi o aprii. Aperto — Apparsi, apparvi o ap- 
parii. Apparso o apparito — Arsi. Arso — Asper- 
si. Asperso — Assisi. Assiso — Assistei , o assistet- 
ti. Assistito — Assolsi. Assoluto — Assunsi. Assun- 
to — Bevvi , o bevei , o bevetti. Bevuto — Cad- 
di o cadei. Caduto — Calsi. Caluto — Cessi. Ceduto 

— Chiesi. Chiesto — Chiusi. Chiuso — Cinsi. Cinto 

— Colsi. Colto — Compressi. Compresso — Compiei 
o Compii. Compiuto o Compito — Concussi. Concus- 
so — Connessi o Connettei. Connesso o Connettuto — 
Condussi. Condotto — Confusi. Confuso — Consunsi. 
Consunto — Conobbi. Conosciuto — Conversi. Con- 
verso — Copersi. Coperto — Corsi. Corso — Crebbi. 
Cresciuto — Cossi. Cotto — Diedi. Dato — Decisi. 
Deciso — Difesi. Difeso — Diressi. Diretto — Discus- 
si. Discusso — Dispersi o disperdei. Disperso o Dis- 
perduto — Dissi. Detto — Distinsi. Distinto — Divisi. 
Diviso — Dolsi. Doluto — Ersi. Erso — Esigei. Esatto 

— Esimei. Esento — Espulsi. Espulso — Espressi. 
Espresso — Eslinsi. Estinto — Feci. Fatto — Fessi 
o fendei. Fesso o fenduto — Fissi. Fisso o fiso o 
fitto — Finsi. Finto — Fusi. Fuso — Fransi. Franto 

— Frissi. Fritto — Giacqui. Giaciuto — Giunsi. 
Giunto — Illusi. Illuso — Immersi. Immerso — In- 
trusi. Intruso — Invasi. Invaso — Istrussi. Istrutto 

— Lesi. Leso — Lessi. Letto' — Maledissi. Maledetto 

— Mersi. Merso — Mescei. Misto o Mesciuto — Misi. 
Messo — Morsi. Morso — Morire (non ha passato rea- 
le). Morto — Mossi. Mosso — Nacqui. Nato — Na- 
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scosi. Nascosto — Neglessi. Negletto — Nocqui. No- 
ciuto — Offesi. Offeso — Offersi. Offerto — Op- 

pressi. Oppresso — Parvi. Parato — Persuasi. Per- 
suaso — Piacqui. Piaciuto — Piansi. Pianto — 
Pinsi. Pinto — Porsi. Porto — Posi. Posto — 

Presi. Preso — Presunsi. Presunto — Protessi. Pro- 
tetto — Punsi. Punto — Rasi. Raso — Rendei , o 
rendetti , o resi. Reso , o Renduto — Ressi. Retto 

— Risi. Riso — Rifulsi, (senza pari.) — Rilussi, 
(senza pari.) — Rimasi. Rimasto — Risposi. Risposto 

— Rosi. Roso — Ruppi. Rotto — Salii. Salito — 

Seppi. Saputo — Scelsi. Scelto — Scesi. Sceso — 

Sciolsi. Sciolto — Scorsi. Scorto — Scrissi. Scritto 

— Scossi. Scosso — Soppressi. Soppresso — Sospesi. 
Sospeso — Sorsi. Sorto — Sparsi. Sparso — Spensi. 
Spento — Spinsi. Spinto — Stetti. Stato — Strin- 
si. Stretto — Strunsi. Strutto — Svelsi. Svelto — 
Tacqui. Taciuto — Tesi. Teso — Tinsi. Tinto — 
Tenni. Tenuto — Tersi. Terso — Tolsi. Tolto — 
Torsi. Torto — Trassi. Tratto — Uccisi. Ucciso — 
Unsi. Unto — Valsi. Valso o valuto — Vidi. Veduto 

— Venni. Venuto — Vilipesi. Vilipeso — Vinsi. 
Vinto — Vissi. Vissuto o vivuto — Volli. Voluto « — 
Volsi. Volto. 

Finalmente devesi avvertire che quando la prima 
voce d’ un passalo reale ha doppia o tripla desinenza , 
P ha pure la terza voce del suo singolare e la terza 
vgce del plurale. Così Bevvi bevci , o bevetti (prima 
voce del passalo reale di Bere) e bevve obevè, o be- 
vette (terza voce nel sing.) ; o bevvero , o beverono , o 
bevettero (terza voce nel plur.). Dovetti , o dovei ; 
dovè o dovette ; dovettero o doverono. Sedei o sedet- 
ti ; sedè o sedette ; sederono o sedettero. Lo stesso di- 
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casi di ogni altro tempo;’ come: debbo devoodeggio; 
dee deve , dcbbe ; debbono deggiono denno ed altri 
simili. 



PARTE I. 

DELLA ORTOEPIA OD ORTOLOGIA E PROSODIA 
DELLE PAROLE ITALIANE 
§• 1 . 

D. Cosa s’ intende per Ortoepia od Ortologia , e se dif 
ferisce dalla Prosodia ? 

R. L’ Ortoepia od Ortologia (parole identiche nel 
significato) è la prima parte della Grammatica , come 
si è detto, che insegna il tuono della voce da darsi 
alle vocali e consonanti , componenti le parole di 
nostra lingua per f esatta loro pronunzia , e per co- 
noscere con ciò il vero signiGcalo delle idee che es- 
primono. Differisce poi dalla Prosodia , perchè questa 
insegna, non il tuono , ma la pausa da darsi alla 
voce per pronunziare le parole o lunghe o brevi giusta 
come 1* uso ha stabilito ed il consenso de’ buoni scrit- 
tori italiani. Da questa pausa quindi nasce l'accento 
tonico, come vedremo. 

D. Ma quali sono le regole principali dell’ Ortoepia , 
stabilite dall’ uso e dal consenso de’ Dotti? 

R. Siccome la nostra lingua (giusta la saggia opinio- 
ne del Sig. de Castro) è tuttavia piena d’ incertezze 
e di dubbi , riguardo all’ Ortoepia ed all’ Ortografia 
pel disaccordo degli scriventi , e de’ parlanti , e pel 
difetto di un principio generale seguito da’ classici scrit- 
tori ; cosi ne è venuto 1’ uso a fare da arbitro per lo- 
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gliere le loro differenze , ed ha stabilito le seguenti in- 
variabili regole à' Ortoepia , tanto per le vocali, che 
per le consonanti , con cui formansi le nostre parole , 
e che trovami registrate nel Dizionario ortologico del 
Nesi. Così : 

L’ E pronunziasi stretto o chiuso nelle parole bis- 
sillabe, come: fate , male , siete, forte; e ne’ monosillabi 
me, te , ce , ne, e, (salvo è verbo , piè invece di piede ; 
tè , vegetale aromatico). 

Ne’ diminutivi in etto e loro derivali , come anche 
negli Avverbi in ente l ’ E si pronunzia stretto. 

Nelle seconde persone plurali de’ presenti dell’ Af- 
fermativo, come: godete, sedete , leggete; e nelle voci 
degl’ imperfetti , come: leggeva, leggevi, godeva, go- 
devi ec. VE pronunziasi stretto; così pure nelle voci 
del passato reale (tranne la terza persona plurale). 

Nelle l. 8 e 2.® persone plurali del futuro; nelle 
2.® persone del singolare, e nelle t.° e 2.° del plurale 
del Condizionale, come in tutti gl’infiniti terminati in 
ere lungo. In geuerale l ’ E si pronunzia sempre chiusa 
quando non tiene sopra di sè l 'accento tonico; e così 
pure VE si pronunzia , quando termina la parola, come: 
amate, guardate, udite, cantate, sentile ec. 

L’ E si pronunzia poi con suono aperto o largo: 

1. Nelle terze persone plurali del passalo reale, che 
finiscono in eltero , come: stettero, dovettero, godettero, 
sedettero ec. 

2. Nelle prime e terze persone singolari, e terze 
plurali de’ Condizionali , come: amerei, temerebbe, 
sentirebbero. 

3. In tutte le voci del verbo uscire , od escire , col 
suo composto riuscire ; ed in tutti gl’ infiniti do’ verbi 
terminati in endere, ed in etere, come: prendere e ri- 
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petere ; ma si eccettui vendere e qualche altro verbo , 
come aucbe tulle quelle parole, in cui la medesima in- 
flessione della voce indica naturalmente la pronunzia 
dell’ E, o chiusa o larga. 

4. Nelle voci finite in co, od in ea , come: Paleo, 
raorfeo, platea, dea, idea ec. ma si eccettuano da que- 
sta regola tutte le voci sincopate dell’ imperfetto del- 
P Affermativo, come: bevea ; temea ec. 

5. Nel finale delle parole accentate di tutti i nomi 
forestieri fatti italiani, come: Aloè, Mosè, Giosuè, Tè oc. 

6. In tutti i diminuitivi in elio, e loro derivati fem- 
minili e plurali; come: bricconcello, lenerella , catti- 
velli ec. 

7. In tutte le parole che hanno il dittongo in ie (pur- 
ché non sia finale) come : altiera , fiera , schiera , pen- 
siero, cielo, fieno, fiele, lieve : ma si eccettui soffietto. 

8. In tutte le voci sdrucciole, che hanno l’accento 
tonico sull’.#, come: pèlago, sècolo, cèntesimo , mil- 
lèsimo, ma si eccettuino: battésimo, quarésima, lési- 
na, e tutte le voci sdrucciole finite in evole, egola,ego- 
le, come: amichevole, tegola, agevole, in cui P E si 
pronunzia stretta. 

9. Ne’ nomi aggettivi terminali in enza, ente, eve , 
evo, ed il loro derivati femminili e plurali, come ap- 
parenza , dolente, breve, longevo, brevi, longeve ec. 

10. Finalmente vi sono parole equivoche, in cui la 
pronunzia dell’ E può essere aperta o chiusa , secondo 
l’ idea eh’ esprimono, come vedremo qui a poco nel par- 
lare della Omonimia delle parole. 

PRONUNZIA DELL’ 0 

L’ 0 si pronunzia sempre chiuso, quando è finale 
di una parola di due o più sillabe, come: tempo, esem- 
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pio, temperamento ec. ma si pronunzia aperto , quan- 
do è finale di una parola con l’accento tonico, o pure 
è finale d’un monosillabo, come: amò, cantò, ballò, 
ciò, o, so, vo, fo (tranne lo, che si pronunzia chiuso). 

Si pronunzia anche chiuso in tutti gl’infiniti ter- 
minati in orrere, come : correre, scorrere , discorrere ; 
ed in que’ terminati in orre, come: disporre, porree 
simili. 

Si pronunzia poi aperto: 

1. Nelle sillabe antipenultime delle voci sdrucciole, 
come: trottola, frottola, arrotola ec. (salvo in brondola 
e logoro). 

2. Avanti sillaba con due vocali , come: storia, avo- 
rio ed ozio; come pure in tutte le penultime sillabe, 
che hanno il dittSngo uo , come: buono, nuoce, nuoto, 
tuono, nuota , tuona , cuore, uopo, giuoco ec. (eccetto 
liquori ). 

3. Nelle parole bisillabe , in cui l’o si trova nella 
prima sillaba anche se la sillaba seguente termini in o, 
come: mora , fora (invece di sarebbe) loro, foro, coro; 
ma non cosi nelle altre parole terminate in altra vo- 
cale; o pure con doppia consonante, come: foce, noce, 
coda , roda , ora , motto , bocca , volto ( per faccia ). 

4. Nelle parole in cui l’o è seguito da r o da l , come: 
corda molle ec. ma si eccettuino: forma, orno, torno, 
forse, orma, sorgo, sorcio, ingordo, golfo. 

5. Ne’dittonghi in io , come : gioia , foia , noia . ec. 
(salvo giovine, giogo , giovare). 

6. Si pronunzia anche aperto nelle parole accorciate, 
come : lòia ( invece di tavola ) e fòla ( invece di favola). 

7. Quando è preceduto dalla r nella stessa sillaba, 
come : provo , trovo , trotto , frollo , crollo , cronaca ; 
ma si eccetlinuo : tromba e tronco. 
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8. In tutte le 3.° persone de’ perfetti e futuri juei 
verbi che raddoppiano la consonante per eleganza di 
lingua, quando ad essi si unisce un aggettivo relativo, 
^d una variazione del nome personale , come : vedrollo, 
farollo , amollo , parlonne; e negl’ infiniti sdruccioli ter- 
minati in olgere, olvere ed oliere, come : avvolgere , od 
avvolvere , risolvere , avvolierc. 

9. Anche nelle parole derivate dal Ialino in cui l’o 
corrisponde al dittongo au , come : tesoro, dn thesaurus; 
moro' 1 , da maurus ; roco , da raucus. 

10. Finalmente l’o si pronunzia chiuso nelle parole 
derivate dal latino , in cui vi è la vocale «, come : 
mosca, che vien da musca ; volpe, da vulpis ; colti, 
da cultus, colonna , da columna , e si pronunzia anche 
chiuso in tutte le parole italiane dertvate da quelle la- 
tine , in cui P o si pronunzia aperto , come : mostro, 
da monstrum , ascoso, da absconditus ; toso , da tonsus; 
Alfonso, da Alphonsus. 

PRONUNZIA DELL’ U 

VU non ammette diversità di pronunzia come non 
P ammettono fa e la i, ma ritiene un suono quasi si 
inile alPo stretto, badandosi però a non pronunziarlo 
con le labbra strette, perchè allora sarebbe u francese. 

§• 2 .° 

PRONUNZIA DELLE CONSONANTI 

D. Come si pronunziano le consonanti ? 

R. Non tutte le consonanti del nostro Alfabeto hanno 
diversità di pronunzia , ma solamente il C, G, S, Z, 
nel seguente modo. 
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Il C è di suono dolce avanti ad e ed t, come : 
Celestino , civetta ; nelle altre parole è di suono crudo 
ed aspro, pome: catarra , canaglia , costume. Se poi 
in una stessa parola si trovassero due sillabe princi- 
piate da C . allora il primo si pronunzia più rimarcato 
del secondo , come : cecità. Cicerone , cicoria, cicogna. 

I! G è dolce avanti le vocali e ed t, come: in óelo, 
ginestra, giuepra , ginocchio; aspro e gutturale avanti 
ad a , o , u , h , m, r. Avanti poi ad n ed l il G si 
scioglie e si mescola con esse, come: degno, com- 
pagnia, sogno, lagni, figli, smanigli. Le sillabe gna , 
gne , gni , gno , gnu , vogliono essere pronunziate con 
forza d’articolazione, come s’imparerà coll’esercizio 
della pronunzia di nostra lingua. 

La 5 è sempre di suono aspro e sostenuto. l.° Nel 
principio delle parole, come: so, sale, sangue. 2.° Avan- 
ti ad ogni consonante , corqe : questo , vespero , asfal- 
to , astro, ascritto, stretto. 3.° Nel mezzo delle pa- 
role composte , come : risorgere, disegno. 4.° Nel mez- 
zo delle parole innanzi a vocale , come : casale , esen- 
te , posare. 5.° In fine delle parole , come : glorioso , 
saporoso, geloso, inglese, francese, arnese; ma in 
molte di esse è di suono alquaulo dolce, come: chie- 
sa , sposa , rosa , paese. 

La Z si pronunzia aspra quando c iniziale di 
parola , come : zappa , zoccolo , zoppo , zucca, zufolo, 
zuffa , zucco , zucchero. Si pronunzia poi meno aspra 
nella parola zanzara , ed ogni volta che la z sta in mez- 
zo alle parole, come: rezzo, rozzo, azzurro, ribrez- 
zo, orizzonte, grezzo (tranne razza, pazzo). Si pro- 
nunzia poi dolce quando precede i dittonghi ia, ie, io, 
come : grazia , letizia , mestizia , grazie , precipizio. 

Finalmente le consonanti in generale debbonsi 

4 
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pronunziare con suono rafforzato , perchè cosi pro- 
nunziarsi in Toscana , ove trovasi la vera pronunzia 
della nostra bella Lingua ; tanto se la consonante è 
principio di parola, e tiene avanti la vocale a, che 
se lo consonanti doppie trovansi nel mezzo della pa- 
rola. 

D. Ora fatemi conoscere il perchè tutte le parole 
della nostra Lingua debbensi pronunziare o lunghe o 
brevi e cosa significa accento tonico ? 

R. Appunto perchè così c’ insegna a pronunziarle 
la Prosodia regolatrice della posa della vode da farsi 
su ciascuna parola, e questa posa di nostra voce, che 
si fa piuttosto su di una vocale di sillaba , che su di 
un’ altra in una parola , chiamasi accento tonico , da 
cui deriva che tutte le parole della nostra Lingua si 
pronunziano o lunghe o brevi per conoscere il diverso 
loro significato logico; e se esse esprimono perciò o 
idee principali o secondarie della nostra mente. Così : 
chiamansi lunghe o piane tutte le parole o di due o di 
più sillabe , in cui l’ accento tonico cade sulla penulti- 
ma sillaba , come: amare, dormire, fiato, ornamento: 
e le parole che hanno l’accento tonico sulla loro prima 
sillaba , diconsi brevi o sdrucciole , come : videro , cor- 
rere } tenebre , palpebre. Se poi una parola breve è 
formata da altre tre sillabe , allora chiamasi bisdruc- 
ciola ; come : squaccherano , bazzicano , strepitano. Ma 
si avverte che le parole di quattro o più sillabe chia- 
mansi sdrucciole e non bisdruccole , quando l’ accento 
tonico cade sull’ antipenultima sillaba e non già sulla 
prima , come : amavano , temessero , sentissero ec. Le 
parole che hanno poi 1’ accento tonico sull’ ultima sil- 
laba, possono essere tronche o accentuate , come : veder , 
sentir, destin , schiavitù, virtù, amò, ballò. I mono- 
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sillabi tutti si pronunziano come se avessero l’ accen- 
to tonico sopra , e tali sono : re , fu , so , sa , si, ec. 
Finalmente due vocali unite , che fanno sillaba fra 
loro , chiamatisi dittongo , come : uomo, uovo, dietro , 
foia , boia , noia. 

§• 3 . 



OMONIMIA DELLE PAROLE ITALIANE 

D. Dalle regole complesse d’ Ortologia, di Prosodia, 
come anche d’ Ortografia cosa deriva ? 

R. Una interessante cosa , cioè l ’ Omonimia delle 
parole di nostra lingua , la quale è la rassomiglianza 
delle parole in quanto alla loro composizione colle me- 
desime lettere; ma che il loro diverso significato si ri- 
leva o dalla pronunzia diversa delle loro vocali , o dal 
luogo dell’ accento tonico , o dal senso delle medesime. 
Ed ecco la necessità di conoscere bene la diversa pro- 
nunzia delle vocali di una parola (cioè l’Ortologia) da 
cui nascono tante parole omonime giusta il seguente 
prospetto , riserbandoci di parlare dopo ciò della Si- 
nonimia delle nostre parole. 



Parole omonime per la diversa pronunzia dell’ E. 



E stretta. 

Menta , erba odorosa. 

Mente , intelletto. 

Accetta, nom. 

Affetto , senso o passione , 
amore. 



E larga. 

Menta , o mentisca , da 
mentire. 

Mente, o mentisce, da men- 
tire. 

Accetta, verb. od agg. 

Affetto, da affettare, affetto 
da morbo od altro. 
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Allega, o lega i denti. 

Ammezza , imputridisce. 
Bèi, per bevi. 

Berla , per beveria. 

Cencio , noni, di straccio. 
Cera , lavoro d’api. 

Che , agg. relat. e congiun. 
Creta, terra. 

Cetera-, strum. music. 

De" , prep. articol. 

Dessi, pronom. 

Desti , agg. per svegli. 

Detti , pronome. 

E , per Ei pron. 

Elle , nom. person. 

Esse , nom. person. 

Esca, nutrimento. 

Feste , voc. poet. per faceste. 
Fero, voc. poet. per fecero. 
Lega , da legare. 

Legge , nom. sostan. 

Lessi , nom. agg. cotti a lesso. 
Mele, frutta. 

Me , pronome. 

Mento, parte del volto. 

Messe, nom. di sacrificio, 
o part. di mettere. 
Mesce, mescola. 

Meta, sterco. 

Mezzo, agg. di frutta. 

Nei , preposiz. articol. 

Perito , morto , partic. di 
perire. 

Pero , nom. sost. di albero. 
Pesca, pescagione o voce 
di verbo. 



E larga. 

Allega , da addurre in testi- 
monio. 

Ammezza, divid.per mezzo. 
Bei, per belli. 

Berla, erba. 

Cencio, invece di Vincenzo. 
Cera, volto. 

Ch’ è , che è. 

Creta, isola. 

Cetera, abbr. di eccetera. 
Dei , per devi , o Dii. 

Dessi , voce del verb. dare. 
Desti , per dasti ( anche 
chiuso). 

Detti , per diedi. 

È , voce del verbo essere. 
Elle , consonante L. 

Esse, consonante S. 

Esca , da uscire. 

Feste , nome. 

Fero , per feroce. 

Lega , alleganza o misura 
itineraria. 

Legge , voce di verbo. 
Lessi , voce di verbo. 

Mele , prodotto delle api. 
Me , meglio. 

Mento, o mentisco da men- 
tire. 

Messe, nome di ricolto. 

M esce , mi esce. 

Meta , termine o scopo. 
Mezzo , la metà, modo, aiuto. 
Nei , piar, di neo. 

Perito , dotto , agg. 

Pero , dal verbo perire. 
Pesca , nome di frutto. 
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Peste , nom. agg. 

Premette , da premettere. 

Se, particel. e Sé pronome. 
Seco, con sè. 

Sere , plur. di sera. 

Serpente , serpe aspide. 

Sete, voglia di bere. 

Stelle, nome. 

Stemmi , mi stette. 

Stessa , e stesso pron. 

Te , pron. 

Telo , pezzo di tela. 

Tema , da temere , o per 
timore. 

Tesi, da tendere. 

Veggia, voc. poet. per vegga. 
Veglia, o veglio da vegliare. 
Vello , voc. poet. per vedilo. 
Vendette, plur. di vendetta. 

Venti, numero. 

Vergola, per la verga da 
vergare. 

Parole omonime per 

0 stretta. 

Accorci , da accorciare. 
Accorre , da accorrere. 
Accorsi, da accorrere. 
Accorto per accorcio. 

Allor , voce tronca di al- 
lora. 




E larga. 

Peste , morbo micidiale. 
Premette , pas. reai. di pre- 
mere. 

Se' , invece di sei. 

Seco, da segare, o secare 
Sere, per Sire, Re, Signore. 
Serpente, partic. di serp. 
Sete , voc. poetic. per siete. 
Stelle, per le stette. 
Stemmi , nome. 

Stessa , e stesso dal verbo 
stessere. 

Te , tiene o Tè veget. 
Telo , nom. d’arma. 

Tema , argomento , sogget. 

Tesi, proposizione da di- 
mostrarsi. 

Veggia , botte da vino. 
Veglia , o veglio per vecchi. 
Vello , lana delle pecore. 
Vendette , da vendere per 
vendè. 

Venti, da vento. 

Vergola , specie di barca. 



0 larga. 

Accorci , per accoglierci. 
Accort-e , abb. di accogliere. 
Accorsi, da accorgersi. 
Accorto, agg. per avveduto. 
Allor , voc. tronca di al- 
loro. 

App osta , da appostare. 



la diversa pronunzia deli 0. 
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0 stretta. 

Affoga , da affogare. 
Ascolta, da ascoltare. 
Apporti , da apporsi. 
Assorto , partic. di assor- 
bire. 

Botte , vaso da vino. 

Costa , da costare. 

Collega , compagno d’ im- 
piego. 

Cogli , prepos. articol. 

Cola , da colare. 

Corti , per brevi, o plur. 
di corte. 

Colla, preposi z. articol. 

Colli , preposiz. articol. 
Corsi , da correre. 

Collo , preposiz. articol. 
Corre , da correre. 

Coppa , parte del collo. 
Colto , coltivato , educato. 
Doglio , vaso di legno. 
Doppio , agg. 

Fosse , voc. di verbo. 

Foro, invece di pertugio 
o buco. 

Folla, moltitudine. 

Indotto , particip. 

Importi , imporre a te. 
Lo, articolo. 

Loro , nom. personale. 
Loto , fango. 

Mozzo , taglialo , o servo 
di nave. 

Noce , nome. 

Orno, per adorno. 



0 larga. 

Affoca, da affocare. 

Ascolta , sentinella. 

Apporti , da apportare. 
Assorto , alienalo da’seDsi. 

Botte , plur. di percossa , o 
di animali. 

Costa , per riva e per co- 
stola. 

Collega , da collegare. 

Cogli , da cogliere. 

Cola , abbrev. di Nicola , 
o da colere per venerare. 
Corti , per coglierti. 

Colla , glutiue o voc. di 
collare. 

Colli , per colline. 

Corsi , di Corsica. 

Collo , nom. 

Corre, da cogliere. 

Coppa, bicchiere. 

Colto , da cogliere. 

Doglio , da dolersi. 

D’ oppio , di oppio. 

Fosse , n. di scavi nel ter- 
reno. 

Foro, piazza o tribunale. 

Folla , per la fo. , 

Indotto , agg. d’ignorante. 
Importi , da importare. 

L’ ho , verbo. 

L’ oro , nome. 

Loto , erba. 

Mozzo , pezzo di legno per 
centro alle ruote. 

Noce , per nuoce. 

Orno , albero. 
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Poppa , parte di nave. 
Porci , per porre noi o a noi. 
Porti , per porre te o a te. 
Pose , da porre. 

Posta, particip. 

Rocca , la conocchia . 
Rosa, agg. dal rodere. 
Ricorre , da ricorrere. 

Riporti, per rimetterti. 
Rodano , da rodere. 

Rodi , da rodere. ' 

Rogo , per sterpo. 

Rozza , agg. 

Sola, agg. 

Scola, aa scolare. 

Scopo , da scopare. 

Scorsi, da scorrere. 

Scorta , quando significa 
render corto. 

Somma, computo. 

Sommi, agg. 

Sono , 3.® persona plurale. 
Sorta , particip. di sorgere. 
Stolto, pazzo. 

Torre , alto edilizio. 

Torta , crostala o vivanda. 
Tocco , agg. di toccare. 

Tosco , Toscano. 

Torvi , foschi occhi. 

Tomo , capitombolo. 

Tocca, da toccare. 

Volgo , plebe. 

Volto, viso o faccia. 

Voto, promessa sacra. 



Poppa, mammella. 

Porci, animali. 

Porti , plur. di porto. 
Pose, pause. 

Posta, nome. 

Rocca, invece di fortezza. 
Rosa, nom. di fiore. 
Ricorre , abbrev. di rico- 
gliere. 

Riporti , da riportare. 
Rodano, fiume. 

Rodi, isola. 

Rogo , catasta da ardere 
morti. 

Rozza, cattivo cavallo, 
carogna. 

Sola, lancia, o schifo. 
Scola , per scuola. 

Scopo, fine. 

Scorsi, da scorgere. 

. Scorta, per guida , o da 
scortare. 

Somìna , monte. 

Sommi, por mi so. 

Sono, 1.* persona sing. 
Sorta , nome. 

Stolto , distolto. 

Toìre , v. di verbo. 

Torta, agg. invece di storta. 
Tocco , nom. sost. iuvece di 
pezzo. 

Tosco , veleno. 

Torvi, sincop. di togliervi. 
Tomo, volume. 

Tocca, fascia. 

Volgo , da volgere. 

Volto , agg. di volgere. 
Voto, vuoto. 



c 
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Parole omonime , senza diversità di pronunzia , di cui 
. il diverso significato si conosce dal loro diverso senso. 



Aiuto , nome verb. 
Albergo, nom. verb. 
Amare , verb. agg. plur. 
Carico, nom. verb. agg. 
Corte , nome, ed agg. plur. 
Critica, nom. verb. agg. 
Cucina , nom. verb. 
Difese, nom. verb. agg. 
Fino , agg. preposiz. 
Frutta , nom. verb. 
Incontro , nom. verb. pre- 
posiz. 

Invidia, nom. verb. 
Lancia , nom. verb. 

Male , nom. avverb. agg. 
Matura , verb. agg. 

Nota, nome verb. agg. 



Netto , verb. agg. 

Nuova , nom. ed agg. 
Posto , nom. ed agg. 
Priva , verb. agg. 

Pianto , nom. verb. agg. 
Posata , nom*. ed agg. 
Predica , nom. verb. 
Parte , nom. verb. 

Porto , nom. verb. 

Raso , nom. ed agg. 
Regola , nom. verb. 

Sale , nome verb. 

Sole , nom. agg. plur. 
Sposa , nom. verb. 

Tronco , nom. verb. agg. 



Parole omonime per Ortografia ed accento. 



Amo , Amò 
Ai, Hai, Ahi! 

Àncora , Ancóra. 

Anno , Hanno. 

Canto , Cantò. 

Da , Dai , Da’ , Dà. 

Di (giorno) Di (preposiz.) Di’ 
( verb. ) 

F (congiunz.) È (verb.) 
Entro , Entrò. 

Già, Già. 

Imperò , (congiunz.) Impe- 
rò , da imperare. 

Innesto , Innestò. 

La ( articol. ) Là ( avverb.) 



A , Ha , Ali ! 

Bàlia , Balla. 

Batte , Battè. 

Citta ( fanciulla grande o 
zittella ) Città. 

Li (articol.) Lì (avverb.) 
Mèrito , Meritò. 

Nè, Ne, Nei o Ne’. 

0 , Ho , Oh ! 

Panico, Pànico. 

Perdóno , Pèrdono. 

Pero, Però. 

Se ( congiunz. ) Sé ( noni, 
person. ) 

Si (invece di se) Sì (ab- 
brev. di cosi), 
i Viola, Viòla. 



/ 
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S- *• 

DELLA SINONIMIA DELLE PAROLE ITALIANE. 

D. Cosa s’intende per Sinonimia di parole? 

R. Siccome tutte le umane idee di oggetti reali ed 
esistenti si classificano sempre in idee di genere ed 
in idee di specie generali , e queste ancora si riparti- 
scono in altre idee di genere e di specie particolari , ma 
prossime alle prime, serbando sempre fra loro una 
subordinazione ed un rapporto logico ; così pure si ri- 
partiscono le parole tutte , che ne sono le vesti , come 
ben ricordate. Ora per Sinonimia intendesi l’identità o 
rassomiglianza di quelle parole, che esprimono idee ge- 
nerali appartenenti al genere c non alla specie dello 
cose : e più la subordinazione ed il rapporto fra le 
idee di genere con quelle di specie sono prossimi , più 
la Sinonimia è perfetta. Così p. es. Cavallo, Destriero, 
Corsiero, Palafreno, Ronzino, Ginnetto, sono parole 
sinonime, perchè hanno subordinazione e rapporto 
prossimo colla parola Cavallo , che contiene la loro idea 
di genere principale ; e non sinonime in quanto all’idea 
di specie che ciascuna di esse esprime. Perchè Destrie- 
ro appartiene a quella specie di cavalli, cho sono con- 
dotti a mano dallo scudiero per uso di battaglia , che 
oltre l’ idea di genere (Cavallo) , contiene l’ idea della 
sua specie, e le idee secondarie delle sue qualità parti- 
colari di destrezza e di nobiltà. Corsiero è sinonimo 
di Cavallo, e di Destriero per l’ idea di genere comune 
fra loro , ma vi differisce poi per le idee secondarie di 
qualità, di bellezza cioè, di velocita e di corsa, che 
gli appartengono esclusivamente. Palafreno è anche si- 
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nonimo di Cavallo, Destriero, Corsiero per la identi- 
tà dell’idea di genere che contiene; ma non sinonimo 
per la sua idea di specie, che è quella della fortezza, 
per uso di posta o da tiro. Ronzino anche è sinonimo 
delle precedenti per la sua idea di genere ; ma vi dif- 
ferisce per la sua idea di specie , quella cioè della sua 
picciolezza. Ginnetto inGne è anche sinonimo delle de- 
scritte specie di cavalli per la idea di genere comune 
che racchiude; ma vi differisce per la sua idea speciale 
che è quella di razza spagnuola. Da ciò dunque ben si 
cQnchiude che una parola può rappresentare più idee 
fra loro subordinate , l’idea cioè di genere d’ una cosa, 
l’ idea della sua specie , e l’ idea della sua qualità e 
riguardala perciò sotto il rapporto del suo genere può 
essere sinonima di un’altra parola; ma non sinonima per 
riguardo alla sua specie (1). 

La nostra Lingua è ricca di parole sinonime, e 
ciò forma il suo grande, il suo bello, per la proprie- 
tà de’ suoi concetti, e per la vivacità del suo dire. 
E chi di voi, o giovanetti, vorrà in ciò rendersi pe- 
rito, studia l’ immortale opera de’ Sinonimi de) Tom- 
maseo , o quella del recente Zecchini , ed a dovizia 
ne conoscerà i suoi pregi. 

PARTE II. 

DELLA ORTOGRAFIA DELLE PAROLE ITALIANE- 

D. Che s’ intende per OrtograGa di una parola , e 
per sua Lessigrafia? 



(t) Tra le parole di nostra lingua che ammettono Sinonimia sono 
solamente i nomi sostantivi reali, gli aggettivi qualificativi , i verbi 
e gli avverbi di qualità, mentre le altre non ne ammettono, per- 
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R. V Ortografìa , come già sapete , è la secouda. par- 
te della Grammatica, che insegna a scrivere corretta- 
mente una parola , giusta come si pronuuzia , cioè se- 
condo le regole della Ortologia, eh’ è sempre la guida 
certa dell’ Ortografia. La Lessigrafia poi è parte inte- 
grale della Ortografia che insegna a scegliere una pa- 
rola , in quanto alla sua buona scrittura. Dunque l’una 
riguarda la scrittura, la buona scelta l’altra; ma di 
questa chi ne vorrà conoscere i pregi, gli bisognerà 
studiare l’immortale codice di Lessigrafia di Giovan- 
ni Gherardini. 

D. Or quali sono le regole principali di una buo- 
na Ortografia? 

R. Le seguenti , incominciandosi dalle lettere maiu- 
scole , perchè con queste incomincia ogni discorso. 

1. a Reg. a Ogni prima parola di discorso, o di pri- 
ma parola dopo il punto di un periodo, o dopo i 
due punti ( quando si scrivono pensieri delti da al- 
tri ) , o dopo un punto interrogativo ed ammirativo 
(quando si esprimono giudizi' completi), o dopo un pun- 
to e da capo si scrive sempre con lettera maiuscola; 
cosi pure in ogni principio di verso di poesia , in ogni 
principio di nome proprio, di persona distinta, di fa- 
miglia, di provincia, di regno, di città, di fiume, 
di scienze ed arti , e finalmente di titolo , o dignità. 

2. a Rcg. a Le lettere minuscole o consonanti b, c, g, p, 

che destinate o ad esprimere idee secondarie di loro natura , od 
idee di modificazione deile prime. 

Chieggo scuse a voi , o benigni Maestri, se questa mia definì* 
'/ione data alla Sinonimia delle parole si allontana da quella de’più 
distinti autori di Filologia , perchè cosi ho creduto agevolarne l’ in- 
telligenza a’ giovanetti. La sottometto perciò al vostro giudizio e 
de’ periti in Sinonimia; mentre io altro non ho fatto che esporre 
il mio sentimento intorno ad una cosa di tanta importanza. 
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per lo più si raddoppiano innanzi a’ dittonghi ia, e io, 
come: abbia, laccio, saggio, sappia c simili, ma il g 
non si raddoppia innanzi alle sillabe iona, ione , iono. 

3. a Reg. a — La z non si raddoppia mai innanzi 
ad i, tranne in bazzica , pazzia , e ne’ plurali de’ nomi 
in zzo, come: mazzo, mazzi, vezzo, vezzi , schizzo , 
schizzi, pozzo, pozzi. 

4. a Reg. a Le vocali a , o , e le sillabe ra , so , su 
(come pure le preposizioni fra, contra, sopra, sovra) 
raddoppiano sempre la consonante seguente, come: 
accadere, abbattere ; occorrere , occhio , occulto ; ras- 
somiglianza, soccorrere, sommo, sovvenire, sommi- 
nistrare, succedere, succo; frapporre, frattanto ; con- 
travvenzione , contravveleno; soprabbondare, sovrap- 
porre. Ma vi sono moltissime parole, come rilevasi 
ne’ Dizionari accreditati , in cui le consonanti non si 
raddoppiano, ad onta che cominciassero colle citale sil- 
labe o preposizioni. 

5. a Reg. a Quando una parola comincianle per una 
delle consonanti c,d,f, g,n,s,t,v, o per vocale , 
esprime la sua idea affermativa ; forma la sua negativa 
collo scriverla unita alla prep. in , come nelle seguen- 
ti parole: da civile, si fa incivile; da docile, indoci- 
le ; da felice , infelice ; da giusto , ingiusto ; da navi- 
gabile , innavigabile ; da solito , insolito ; da testato , 
intestato ; da verecondia , inverecondia ; da abitabile , 
inabitabile ; da edito, inedito; da imitabile, inimita- 
bile; da operoso, inoperoso; da urbano, inurbano. 
Fanno però eccezione l, m, p, r, innanzi alle qua- 

* li , per dolcezza di pronunzia si raddoppia la propria 
consonante iniziale, come: da lecito, si fa illecito; 
da meritevole, immeritevole; da risoluto, irrisoluto, 
tranne p , innanzi a cui si mette m in tutti i casi , 
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come da proprio, improprio ; e lo stesso dicasi anche 
del b , che sempre vuole avanti la tn , come : da bef- 
fatole , si fa imbeffabile e simili. 

6. “ Reg. a La particella di raddoppia sempre la j e 
la f, tranne in disegno , e difetto co’ loro derivati. 
Così pure la vocale e raddoppia le consonanti c, /, p, s, 
come : eccedere, efficace , eppure, essiccare. La particel- 
la prò raddoppia il solo v nella parola vedere , e suoi 
derivati. E la particella de , pre , re non raddoppiano 
mai la consonante segnente ; come anche la s impura 
e la g nell’ articolo gli, come: aspirare, sospingere, 
agli , dirogli. 

7. a Rcg. a Le consonanti iniziali delle seconde paro- 
le si raddoppiano sempre, quando si uniscono ad una 
parola accentala ; e così pure si raddoppiano le con- 
sonanti delle variazioni de’ nomi personali in gene- 
rale , quando tengono avanti una voce di verbo accen- 
tuata , come : che , ciocché , imperocché , colaggiù , 
coiassù , perocché , conciosiacchè ; farommi , daracci , 
fuvvi , mostrossi, farollo e simili. Le consonanti 6, c, 
g, p si raddoppiano per lo più co’ dittonghi ia , io; 
ma il g non mai innanzi a iona , ione, ioni, iono, 
ionu. 

8. a Reg. a La nostra lingua per la sua indole di 
dolcezza , fugge l’ aspro suono dell’ incontro di più 
vocali, o consonanti, massime se una parola comincia 
per s impura e tiene avanti una delle particelle con , 
in, non, per; perchè in tal caso alla parola seguente 
si aggiunge la vocale i, così si scrive con iscopo, in 
iscambio, non istale , per istrada, con isdegno , e si- 
mili; ad avere, ed infliggere, od onorare, ed ubria- 
care mettendo avanti alla prcp. a, c congiunz. e la 
consonante d. 
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9. * Reg. a Sempre per l’idea di dolce pronunzia la 
nostra lingua ammette anche il troncamento di vocale 
o di sillaba finale di una parola, ad un’altra vicina, 
tanto avanti a consonante che a vocale , ma in ciò fare 
bisogna sempre consultare l’uso declassici scrittori. Così 
alcuno può troncarsi avanti a consonante o vocale. La 
parola fuori, e le finali te , ne , re , le , lo ,'mo , no, 
ro ; si troncano per lo più innanzi a consonante , come 
anche fono, voce del verbo Essere; mentre ce , ge , ci, 
gì , gli non si troncano mai innanzi a consonante o 
vocale , tranne avanti ad e , od i. Così pure non si 
troncano mai tutte le prime voci de’ presenti indicati- 
vi che terminano in mo e no al singolare; mentre le 
terze persone plurali in no possono troncarsi. Final- 
mente le parole : chiaro , oscuro , nero, raro , ed i 
femminili in a , ed in e plurali non si troncano mai; 
come pure tutti gl’ infiniti innanzi a vocale di altra 
parola. Solo si eccettuano: suora, fuora , ed ora coi 
suoi composti allora , ancora , finora e simili. 

10. ® Reg. a Tutti i sostantivi, aggiuntivi, e pronomi 
terminati in elio , od ullo possono troncarsi di una sil- 
laba intiera, come: fratello, bello, quello, fanciullo. 
Così pure le prep. articolate con verso, inverso e frate ; 
gl’infiniti in arre, erre, orre, urre; le terze persone 
de’ futuri nel plur. ; le voci hanno, sanno, fanno, vanno; 
le parole piede , fede , feci , fece , diede , vedi , voglio , 
vuoi , sei , meglio , egli , prode tutte si troncano di una 
sillaba ; ma sempre quando stanno avanti a parola che 
non comincia per vocale o s impura. Finalmente le 
parole: grande e santo si troncano in grand, e sant 
avanti a vocale ; in gran e san avanti a consonante ; 
ma non mai avanti al s impura o z. Anche quale e 
tale innanzi a nomi femminili si troncano in qual e tal. 
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11. * Reg.* L’ apostrofo è un contrassegno simile al- 
T accento tonico (’) che si mette al di sopra della con- 
sonante finale di una parola invece della sua vocale , 
purché la parola che siegue cominci per vocale simile 
a quell’ apostrofata , cosi scrivesi : V anima e non la 
anima ; uri amica , e non una amica ; e simili. L’ apos- 
trofo , sempre per la dolcezza di pronunzia , si mette 
anche fra due vocali dissimili , così ^si scrive : V ami- 
co c non lo amico ; V avvocato e non lo avvocato , 
ec. ( m ). Ma non si apostrofano mai le parole termi- 
nate in: l, m, n, r, le quali si troncano innanzi a „ 
parola , che cominci per consonante ; come anche non 

si apostrofano mai le vocali finali di due parole, quando 
fra 1’ una e 1’ altra vi è virgola o punto e virgola. 
Finalmente l’ apostrofo si mette sopra le parole tron- 
cate per indicare la sillaba che si tronca , come : in 
be’ per belli; fé’ per fece; e’ per ei o egli e simili. Ma 
non si apostrofa mai una parola in fine di verso. 

12. ® Reg.® Già sapete la definizione dell’accento 
tonico (') ed il suo valore ; quindi bisogna conoscere 
come segnasi sulle parole di nostra lingua per norma 
di buona Ortografia. Sulle parole terminate da due 
vocali (dittongo) 1’ accento segnasi sull’ ultima di esse , 
come: già , ciò, giù, più, può ; e su quello ( non dit- 
tongo) si mette sulla penultima di esse, come: armo- 
nìa mormorio, Dio, io e simili. Si segna su tutte le 
ultime vocali delle parole tronche di loro natura , come: 

(m) Dunque l’apostrofo si mette sempre nell’incontro di due 
vocali o simili o dissimili per Eufonia , che è appunto quel grato 
suono di pronunzia di due parole, che si ha coll’ apostrofarle o 
col togliervi una consonante di aspro suono. Cacofonia poi è il suo 
contrario, cioè l’ingrato suono che si ha nella pronunzia delle 
parole. Solecismo infine è un errore qualunque che sì commette col 
parlare o scrivere contro le regole grammaticali. 
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pietà , verrò , sarà , ed in chè invece di perchè co’ suoi 
composti: poiché , affinchè , acciocché ec. Si segna sulla 
prima sillaba o nel mezzo di una parola , quando que- 
sta può esprimere doppio senso, come si è dimostrato 
nella Omonimia delle parole per la diversa Ortografia 
circa 1’ accento. Si segna pure su tutti i monosillabi 
di senso equivoco come: dì per giorno, distinto da di 
preposizione ; in sì , per così ; e si variazione di nome 
personale , cd in tanti simili. Ma non mai su i mono- 
sillabi che non hanno senso equivoco, come: do, fa, 
fo , no, sta, sto, re, ec. (n). 

13.“ Reg.® II complesso de’ segni convenzionali, in- 
ventati da’ buoni scrittori di nostra lingua per stabilire 
una norma certa alle diverse pause della pronunzia 
nella scrittura, chiamasi. Punteggiatura, senza cui non 
saprebbonsi distinguere uè parli o membri in una pro- 
posizione, uè proposizioni in un periodo, nè periodi 
uc’ brani , nè brani nel discorso. Ora questi segni sono: 

1. II punto fermo ^.) che si mette dopo il senso com- 
piuto di un giudizio o pensiero, espresso con una pro- 
posizione o con più, che formano il periodo; contiene 
una pausa totale di voce. 

2. I due punti (:) che si mettono per separare le 
parli maggiori di un lungo periodo , quando una delle 

(n) Tre sqrle di accenti ammettono i Grammatici, l’ acuto, che 
è propriamente quello destinato a distinguere la varia pronunzia 
delle vocali intermedie in quelle parole che si potrebbero confon- 
dere con altre formate dalle stesse lettere, e segnasi da destra 
a sinistra ('), il grave è quello che segnasi da sinistra a destra (*) 
in fine di parola, su cui cade la posa della voce e l’accento cir- 
conflesso, che è un misto d'acuto e di grave ( A ) suolsi segnare in 
cambio dell'acuto per far comprendere immediatamente il giusto 
significato di un vocabolo ai meno esperti nella pronunzia e per 
distinguere i plurali de’ nomi terminali in due i, come in propri 
e simili. 
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dette parti ne, contiene la metà del senso ; o quando i 
medesimi sogliono mettersi pure in principio di pro- 
posizioni, che contengono pensieri o sentenze detti da 
altri ; e contengono sempre una pausa marcata sì, ma 
non totale di voce. 

3. Il punto e virgola (;) che contengono sempre una 
pausa di voce ancor minore di quella de’ due punti , 
servono a separare le parli minori di un periodo , o 
quelle proposizioni del periodo, quali, separate da qual- 
che congiunzione, contengono ciascuna un senso proprio. 

4. La virgola (,) che contiene una pausa ancor mi- 
nore di quella del punto e virgola, serve a separare 
o le semplici proposizioni di un periodo , dipendenti 
fra loro , o le proposizioni incidentali incomincianli col 
che , quale ec. o le modificazioni che in sé contengono 
le proposizioni complesse, ole diverse parli delle pro- 
posizioni composte, o finalmente le parli vocative. 

5. Il punto interrogativo (?) che vuole una pausa di 
voce marcata e vibrala, si mette dopo una proposizio- 
ne che contiene l’idea di domanda, la quale per suo 
privilegio grammaticale tiene il soggetto dopo il verbo. 

6. Il punto ammirativo od esclamativo (!) che anche 
richiede una pausa di voce rimarcata e sospesa, si met- 
te dopo una proposizione che contiene o l’idea di am- 
mirazione, o di esclamazione, le quali per lo più son 
precedute da una interiezione. Ma si mette pure dopo 
una parola che vuoisi far rimarcare nella proposizione; 
come pure si mettono dopo una proposizione più punti 
ammirativi (!!!) od uniti interrogativi ed ammirativi (?!) 
quando la si vuole far rimarcare in sommo grado (o). 



[Oi Ma lauto dopò il punto interrogativo od ammirativo la pa- 
rola della proposizione seguente scrivesi colla iniziale maiuscola 



V 
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7. Il trailo di unione (-) si mette in fine di un verso, 
quando la parola finale non entra intieramente nel me- 
desimo, dividendola metà nel precedente, e metà nel 
verso seguente; oppure si mette in cambio del punto 
in continuazione di periodi, massime in una serie di 
domande e risposte, quando non s’incomincia da capo. 

8. La parentesi () entro cui si racchiude una parola 
od una proposizione, che abbia un senso distaccato dal- 
le altre nel periodo; e detta parentesi porta sempre 
seco un suono di voce alquanto basso per la sua facile 
intelligenza. 

9. Finalmente vengono le due virgolette («) che si 
mettono in principio d’ogni verso, quando nella scrit- 
tura si riporla un brano od un periodo detto da altri , 
quale si pronunzia con suono alto e rilevato, come 
s’ imparerà colla declamazione. 

14. a Reg. a Le sillabe di una parola in fine di verso 
si dividono secondo la loro naturale formazione. Cosi : 
Amo, si divide A-mo, perchè quando una consonante 
sta fra due vocali , essa fa sillaba colla seconda vocale — 
Libro, in li-bro ; Etna, in E-tna; Aritmetica, in A-rt- 
tme-li-ca ; Tecla, in Tesela; perchè così si debbono di- 
videre tutte quelle sillabe, in cui vi sono due conso- 
nanti, delle quali la seconda è: l, m, n, r; ma se 
le consonanti sono due o tre, e la prima è s, allora 
fanno anche sillaba colla vocale seguente, come: in 
questo, disdet-to , costret-to ec. quand’anche dette pa- 
role fossero apostrofate. Non così poi per le consonanti 
simili, le quali scrivonsi una vicino alla vocale ante- 
cedente, l’altra vicino alla seguente, come: Ef-fet-to , 
Gal~lo , mam-ma , sas-so, ter-ra, zoc-co-lo cc. Così pure 

se il senso della proposizione antecedente è compiuto; in contra- 
rio colla iniziale minuscola. 
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scrivonsi le consonanti, se saranno tre, purché la pri- 
ma non sia s, come: com-pli-men-to, com-pli-ce , Lon- 
dra ; o se le consonanti l, m, n, r sono seguite da 
altra consonante, Come: al-ba, im-be-cil-lc , lon-ta-no , 
ir-to. I dittonghi formati da due o tre vocali non si 
possono mai dividere in fine di verso, come: gio-ia , 
fa-mi-glia, co-ni-glio, perchè non si può scrivere gi-o-i-a, 
fa-mi-gli-a ec. 

Ed eccovi in breve, o giovanetti, esposte le princi- 
pali regole dell’odierna Ortografia della nostra lingua; 
ma la guida certa della medesima, massime della sua 
precipua parte Punteggiatura , sarà sempre l’imitazione 
de’ buoni Scrittori, ed il fino gusto di chi scrive. 

PARTE III. 

DELLA SINTASSI. DELLE PROPOSIZIONI fi COMPIMENTI 
COME SCOI ELEMENTI. E DELL’ANALISI LOGICO-GRAMMATICALE 

§ 1 . 



DELLE PROPOSIZIONI, E LORO CLASSIFICAZIONE. 

Ot 

D. Cosa s’ intende per Proposizione ? 

R. Per ben comprendere la Sintassi ed il suo ufficiò J 1, 
bisogna prima conoscere la natura e gli elementi dew ! 
proposizioni , perchè queste ne formano il suo prcci^li^’ 
scopo. La Proposizione perciò è il complesso di detSéf- 1 *’ 
minate parole per esprimere un nostro giudizio t? 
siero, c costa di tre parti od elementi indispeiiSafiiRf' 1 
Soggetto, Verbo, ed Attributo; perchè tre idee fiffi&pèib*- c 
sabili vi concorrono nella sua formazione. 
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ne è la prima parie od elemento, perché indica la per- 
sona o cosa per cui si forma il giudizio ; il Verbo ne 
è la seconda parie, perchè esprime l’atto di esistenza 
o non esistenza del soggetto col suo attributo, o di esi- 
stenza in relazione colla sua azione, o di esistenza in 
relazione col suo stato o maniera di esistere per for- 
marne un giudizio; e l'Attributo ne è la terza parte, 
perchè dinota o l’idea di qualità o di ciò che si dice 
del suo soggetto. Eccovene degli esempi : Iddio è onni- 
potente ; l’ anima umana è immortale ; io amo la reli- 
gione; tu ti affliggi ; egli vive una vita laboriosa; Tizio 
non fu mai virtuoso. 

D. Ma cosa è giudizio e se differisce da pensiero? 

R. Le parole giudizio e pensiero si scambiano nel 
linguaggio grammaticale, potendo l’uno significare l’al- 
tro ; ma nel linguaggio logico , passa notevole differen- 
za fra loro. Poiché il giudizio è quell’ atto della nostra 
mente , con cui si percepisce , si paragona , e si decide 
della esistenza o non esistenza di relazione fra due o 
più idee , oppure della convenienza o disconvenienza 
di relazione fra loro : ed ecco perchè nel formare una 
proposizione (espressione del giudizio) ci vogliono sem- 
pre tre idee indispensabili , come testé si è dimostra- 
to. Mentre pensiero è quell’ idea isolata di cosa si 
concreta che astratta su cui l’anima nostra mette 
attenzione per farne elemento del giudizio. Ma ricor- 
datevi, o giovanetti, che il solo verbo Essere è destinato 
esplicitamente nella nostra lingua ad esprimere un giu- 
dizio assoluto di relazione o non relazione fra il sog- 
getto ed il suo attributo (chiamato perciò verbo sostan- 
tivo o verbo assoluto per eccellenza) ; mentre tutti gli 
altri verbi si chiamano attributivi , appunto perchè con- 
tengono implicitamente in sè il verbo Essere e la rispet- 
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tiva qualità, od azione o stato del soggetto, come si 
è dimostrato nel parlar del Verbo. 

D. Quante proposizioni sono state inventate dairuotòo 
per esprimere tulli i suoi giudizi o pensieri; e classi- 
ficatele in quanto alla loro natura, alla loro struttura 
ed al loro ufficio? 

R. Ne sono stale inventate sei , le quali si classifi- 
cano nel seguente modo ; in quanto alla sua natura. 

1. Una proposizione può essere: Completa od indi- 
pendente, se basta ad esprimere un giudizio completo, 
come : la scienza è il primo ornamento dell’ uomo. 

2. Subordinala o dipendente, se non basta da sè ad 
esprimerlo , ossia se il giudizio espresso da una propo- 
sizione dipende per completarsi dal giudizio di un’al- 
tra proposizione, come: Chi fatica continuamente non 
muore povero. Però vi sono diverse maniere di formu- 
lare le proposizioni subordinate, come diverse sono le 
maniere di concepire i due giudizi in dipendenza fra 
loro ; e ciò s’ imparerà con la lettura de’ classici. 

3. Incidente o incidentale, se contiene un giudizio se- 
condario, che fa da modificazione ad una parte di altra 
proposizione; e comincia sempre con un aggettivo re- 
lativo, come: il giovine, il quale o che non studia, 
sarà lo scherno della società : la donna , della quale o 
di cui si parla, è la regina d’Inghilterra. 

4. Infinitiva, se ha per soggetto un infinito, come: 
L’ andare in guerra per la difesa della patria è cosa 
gloriosa. E qui si avverte una volta per tutte che l’in- 
finito, potendo far da soggetto in qualità di nome so- 
stantivo , può fare ancora nella proposizione da attri- 
buto o da compimento sì diretto che indiretto, come 
s’imparerà colla lettura de’ buoni scrittori di nostra 
lingua. 
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5. Congiuntiva, se fa da compimento ad altra pro- 
posizione, ossia se contiene un giudizio secondario , 
che completa il senso della sua proposizione principale , 
e comincia sempre con una congiunzione : che, affinchè , 
acciocché, onde e simili detta perciò proposizione con- 
giuntiva, come : io prendo le medicine onde mi giovino 
od affinchè mi giovassero. Anche questa specie di pro- 
posizione potrebbe chiamarsi Subordinata , appunto per 
l’idea di subordinazione che ha con la sua principale ; 
ma viene sempre accompagnata da idea secondaria di 
preghiera, o di desiderio o di dubbio , che tacitamente 
in sè contiene. 

6. Condizionale, se il giudizio di una proposizione 
ha bisogno per completarsi del giudizio condizionato di 
altra proposizione; e l’idea secondaria di condizione 
si esprime sempre con la particella se, o con le con- 
giunzioni , caso che, dato che , posto che , purché , sal- 
vo che, e simili, come: sarai infelice, se non studie- 
rai; Iddio ti odierà, se disprezzerai i tuoi genitori ec. 
E da ciò ben si vede che anche le proposizioni condi- 
zionali sono sempre subordinate, per l’idea appunto di 
dipendenza che hanno fra loro. 

Ora con queste sei classificate proposizioni si espri- 
mono sempre i nostri giudizi o nel modo affermativo 
o nel modo negativo, perchè posso dire: Iddio è mi- 
sericordioso co’ ravveduti (modo affermativo); Iddio non 
c misericordioso co’ tristi (modo negativo). II tuo pro- 
getto riuscì fallace; mi mancano i mezzi per viaggiare. 
Dunque la caratteristica della negazione d’un giudizio 
sta: o nell’ avverbio negativo non, o nella natura istessa 
del giudizio (p). Finalmente le stesse classificate sei pro- 

(p) Però quando il verbo finito di una proposizione sarà : parere , 
sembrare, dubitare, temere, spiaccrsi, potere ec., ed avrà per coro- 
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posizioni possono esprimersi nel modo affermativo , o 
negativo , ma interrogativo ; e nel modo affermativo o 
negativo, ma ammirativo, secondochè vengono modifi- 
cate dall’idea secondaria di domanda, o di ammirazio- 
ne, di cui la precipua caratteristica è l’avere dopo di 
sè il punto interrogativo (?) o l’ammirativo (!). 

D. Classificatemi le proposizioni in quanto alla loro 
struttura o forma? 

R. I nostri giudizi per essere ben espressi alle volte 
richieggono solamente tre idee , rappresentante , come 
si è detto, dalle tre parole: Soggetto, Verbo, ed At- 
tributo ; ed altre volte oltre a queste richieggono idee 
secondarie ( modificazioni ) per maggior chiarezza della 
loro espressione. Dunque quando una proposizione che 
è l’espressione del giudizio, costa solamente delle tre 
citate parole , allora chiamasi Semplice, per sua strut- 
tura, come: il vizio è ahbominevole ; l’errore è incom- 
patibile. 

Complessa, quando consta di queste parole, che sono 
sempre Fessenziali, e di altre che fanno da modificazione 
alle medesime , come : Il Re di Roma sarà veramente 
l’arbitro de’destini d’Italia; la storia universale è il codice 
delle umane azioni. Però la complessività può verificarsi 
nella proposizione o per semplici parole, o per altre 
proposizioni, o per proposizione gerundiva, o per espres- 
sioni gerundive, come s’imparerà coll’analisi delle pro- 
posizioni. Ma anche Complessa chiamasi una proposi- 
zione, quando costasse di tre semplici parole, o parli, 

pimento un’ altra proposizione. Allora il giudizio complessivo espres- 
so da queste proposizioni con l’avverbio negativo non, sarà affer- 
mativo e non negativo, esempi: mi pare o sembrami che tu non 
voglia studiare; dubito che tu non faccia il tuo dovere; spiaceroi 
che egli non otterrà il suo intento; temo che io non mi salverò da 
questa malattia; e così di simili esempi. 
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ed il cui verbo fosse un attributivo transitivo o intran- 
sitivo, come: lu ami la virtù; io mi dolgo della tua 
condotta , c simili. Da ciò si concbiude dunque che 
una proposizione sarà semplice , solamente quando con- 
sta delle tre semplici citate parti , di cui il verbo sia 
voce del sostantivo Essere, senza nessuna modificazione. 

Composta , dicesi una proposizione , la quale con- 
stasse o di più Soggetti (ma sempre di un sol verbo) 
o di più Attributi, o di più Compimenti diretti , od in- 
diretti, (ma sempre delPislessa specie) e senza nes- 
suna modificazione, perchè in tal caso sarebbe pro- 
posizione composta-complessa. Esempi : I giorni e gli 
anni sono fugaci ; 1’ uomo è docile e prudente ; il savio 
ama lo studio e l’applicazione; l’amicizia è preziosa 
ne’ prosperi e negli avversi casi. 

Ellittica, infine chiamasi una proposizione, quando 
vi si omette una o due delle dette parti principali per 
dar più forza ed eleganza alla espressione del suo giu- 
dizio, come: invoco Iddio; sono felice ; te beato; per- 
dono; addio ( q ). 

D. Ed in quanto al loro ufficio come mi classificate 
le proposizioni ? 

R. Eccomi. Alle volle un giudizio o pensiero per 
completar bene la sua espressione non solo ha bisogno 
di modificazioni , ma ancora di altre proposizioni se- 
condarie , che nel periodo prendono diverso nome, se- 
condo il diverso ufficio che fanno. Nel periodo perciò 
una proposizione far deve sempre 1’ ufficio di principale , 

0 q ) Le principali figure grammaticali sono: l’EUisti, Pleonasmo, 
Iperbato. Ellissi significa mancanza ; Pleonasmo abbondanza di pa- 
role nella proposizione ; Iperbato poi significa artifiziosa permu- 
tazione dt parole nella proposizione , e di proposizioni nel periodo 
per eleganza di stile. 
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perchè non può esistere periodo senza il suo giudizio 
principale; e le altre di qualunque numero esse fossero, 
fanno sempre o l’ufficio di complimentane, ossia di com- 
pimento alla principale, o di coordinative, ossia di mo- 
dificazione alla principale, come: Iddio dice nel suo 
Vangelo: che colui, il quale non farà la sua volontà 
in questo mondo, non entrerà nel regno de’ cieli; c si 
procurerà da sé stesso l’eterna dannazione. 

D. Fatemi ora conoscere cosa è Periodo, e la sua 
differenza che ha con Brano e Discorso , nonché la dif- 
ferenza tra Soggetto della proposizione e Soggetto del 
discorso ? 

R. 11 Periodo è una o l’aggregalo di più proposizioni 
che esprimono il senso completo di un nostro giudizio : 
il Brano è uno o l’aggregato di più periodi, che 
, esprimono il senso completo di diversi nostri giudizi: il 
Discorso è un brano o l’aggregato di tanti brani, che 
esprimono il senso totale di tutti i nostri giudizi, re- 
lativi ad un fatto, argomento, o soggetto per cui si for- 
ma il discorso. E siccome una sola proposizione, quando 
esprime un giudizio completo, può formare un periodo; 
per la stessa ragione un periodo può formare un brano 
ed un brano un discorso (r). Risulta da ciò chiaramente 
che per conseguenza logica il soggetto della proposizione 
è differente dal soggetto del discorso; mentre il primo 
è sempre la persona o cosa per cui si forma il giudizio, 
ed è variabile com’ è variabile il numero e la persona 
del verbo di modo finito di ciascuna proposizione; ed 
il secondo è la persona o cosa invariabile per cui si 



(r) Però il brano deve aver sempre una relazione col discorso 
di cui fa parte; incontrario chiamasi periodo indipendente; come 
sarebbero le frasi, le massime , ed altri pensieri morali, espressi 
da’ classici scrittori. 
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forma il discorso, cd a cui si riferiscono tutti i soggetti 
de’ particolari giudizi espressi colle proposizioni. Dicesi 
infine verbo di modo finito di una proposizione quello 
che determina la maniera dell’esistenza assoluta del 
soggetto, o della sua azione, o dei suo stato, insomma 
quello che esprime e determina l’atto del giudizio: verbo 
di modo infinito, quello che non esprime determinata- 
mente l’esistenza o l’azione o lo stato del soggetto, 
insomma che non forma giudizio. 

§• 2.° 

de’ diversi compimenti o reggimenti 

DI DNA PROPOSIZIONE. 

D. Che s’intende per compimento o reggimento di 
nna proposizione? 

R. Ogni proposizione, come sapete, costa sempre di 
tre parli Soggetto, Verbo, ed Attributo , quali semprechè 
nella proposizione vi sia voce del verbo Essere, sono 
distinte fra loro; ma se vi sia voce di verbo attribu- 
tivo transitivo od intransitivo (che implicitamente in sè 
contiene l’ idea di esistenza del soggetto col suo attri- 
buto ) allora la terza parte chiamasi Compimento diretto, 
od oggetto, appunto perchè su di esso si compie diret- 
tamente il giudizio dell’azione che fa il soggetto, ossia 
è l’oggetto su cui formasi il giudizio dell’azione del 
soggetto. Perciò il Compimento diretto, giusta la sua 
Etimologia, ben si definisce: quella parte della propo- 
sizione su cui si compie direttamente il giudizio del- 
l’azione del soggetto espressa dal Verbo, p. es. ogni 
creatura ama la vita. E siccome alle volte questo Com- 
pimento non basta a determinare esattamente il giudizio 
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espresso dalla proposizione, allora vi si mette uua quarta 
parte, chiamata Compimento indiretto, su cui indiret- 
tamente esso si compie e si determina. Perciò il Com- 
pimento indiretto si definisce: la quarta parte di una 
proposizione su cui indirettamente si compie il suo 
giudizio, come: Iddio accorda perdono a’ ravveduti. E 
per conseguenza di questo scopo di maggior precisione 
del giudizio in una proposizione vi possono essere più 
compimenti indiretti, come in questa: Iddio accorda 
perdono de’loro falli a’ravveduti in questa valle di pianto. 
Ma il compimento indiretto può fare anche da diretto 
quando il Verbo della proposizione è attributivo intran- 
sitivo, o intransitivo riflessivo, il quale ne può ricevere 
diversi, secondo il suo bisogno, come: la morte di- 
spiace agli empi; mi dolgo della tua condotta ; domani 
il Re partirà da Torino; Garibaldi co’suoi mille prodi 
da Genova sbarcò a Marsala. Oltre a questi compi- 
menti un Verbo può avere anche un’infinito per com- 
pimento, come: Vengo per riverirli; mi vergogno di 
guardarti. Così pure il gerundio può ricevere dopo di 
sé l’istesso compimento del Verbo donde nasce, perchè 
non rinunzia mai alla sua natura di transitivo od in- 
transitivo, e similmente l’espressione gerundiva, come 
in questi esempi: amando la patria si dà pruove di pa- 
triottismo; volendo procurarmi la felicità ho fatto bene 
al simile; pensando all’immortalità dell’anima mi sol- 
levo da’ mali di questa misera vita; coi perdonar le 
offese mi procuro la pubblica stima. 

D. Quante specie di Compimenti indiretti usa la 
nostra Lingua nel formare le sue proposizioni , ed in 
quali casi si mettono? 

R. Sempre nello scopo di fare esprimere con preci- 
sione all’uomo i suoi giudizi i grammatici hanno esco- 
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gitalo molle specie di compimenti indiretti, i quali si 
mettono in diversi casi , secondo il diverso ufficio che 
fanno. Così si mettono. 

In caso Genitivo lutti que’compimcnti indiretti che 
fanno l’ufficio di specificazione del soggetto, il quale 
può essere specificato : dal tutto , dalla quantità , dal 
luogo , dal tempo , dalla materia , dalla proprietà , e 
dalla qualità, come: l’arco della chiesa; i costumi di 
tutti gli uomini; i fiumi dell’Asia; 1’ età della prima 
gioventù; i bicchieri di cristallo ; le possessioni degl' In- 
glesi ; la specie degli animali quadrupedi. Alle volte 
però per eleganza di lingua avanti al nome di speci- 
ficazione si mette la preposizione da , come : gli stru- 
menti da fiato ; le penne da scrivere , e simili. 

In caso Dativo tutti que’ compimenti indiretti , che 
fanno 1’ ufficio di attribuzione o termine , come : al 
padre; alla madre; a’ nostri nemici; alla patria; agii 
uomini dabbene ; a nostro vantaggio ; all’ immortale 
Garibaldi ; al re Galantuomo. 

In caso Ablativo, tutti que’ compimenti indiretti, 
che fanno 1’ ufficio di maniera , di mezzo , di strumen- 
to e di compagnia mettendovi avanti le preposizioni 
con , in, a, come: con diligenza; in fretta; a passi 
lenti ; con sicurtà ; colle parole ; collo studio ; colle 
penne; col violino; col vignaiolo ; coi miei compagni. 
Ma si avverte che se un nome fosse di cosa astratta , 
allora il compimento sarà sempre di maniera ; ma se di 
cosa materiale sarà sempre di strumento. 

In conchiusione di quanto si è detto : il Soggetto 
c l’ Attributo prendono sempre il caso Nominativo ; 
così pure il soggetto che parlo , di cui si parla ; men- 
tre il soggetto a cui si paria prende il caso Vocativo, 
e forma la parte esclamativa in una proposizione ; il 
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compimento diretto prende sempre il caso Accusativo, 
e l’indiretto sempre uuo de’ descritti casi, secondo l’uf- 
cio che fa ; ma la sua specie si scorgerà meglio dal 
senso della parola , che fa da compimento , anziché dalla 
preposizione che lo precede. 

D. Ma oltre a’ descritti compimenti indiretti ve ne 
sarebbero altri ? 

R. Siccome 1’ uomo nell’ espressione di un suo giu- 
dizio vi può accoppiare altre idee secondarie per la 
sua maggior precisione , oltre a quelle espresse da’ clas- 
sificali compimenti ; così vi sono questi altri compimen- 
ti indiretti , che prendono sempre uno de’ descritti casi: 

Di fine, che sono preceduti dalla prep. per , come: 
studio per imparare ; mangio per vivere. 

Di tempo continuato , che sono preceduti o da per, 
o dal particip. durante, o da in, come: io l’amai 
per ben tre lustri ; mi trattenni in patria , durante la 
stagione estiva, mi recai da lui in principio dell’anno. 

Di tempo determinato , che vogliono- avanti la prep. 
in, di, nel, come : in Ottobre si vendemmia ; di notte 
gli uomini dormono ; nell’inverno il ghiro dorme. 

Di stato in luogo, che vogliono avanti la prep. 
in, come: Carlo Alberto mori in Oporto ; Garibaldi 
dimora in Caprera. 

Di paragone , che possono essere preceduti da : 
più, meno, meglio, di, del come in questi esempi: 
niente è più fuggevole della gioventù ; il lupo è più 
grosso del cane ; il suono è meno veloce della luce ; 
il tuo cavallo è meglio del mio; l’usignuolo canta me- 
glio del canarino. 

Finalmente di quantità, che son preceduti dagli 
avverbi di quantità , come : lo studio piace mollo più 
dell’ozio; due più due fanno quattro; i legumi mi piac- 
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ciono mollo meno della carne ; la terra è motto spa- 
ziosa ; la Sicilia è assai fertile; l’avaro non è mai 
abbastanza ricco ; gli abitanti della terra sono in gran 
numero ; non mi affliggo per esser poco ricco ; ma mi 
affliggo per non essere moltissimo virtuoso ; quanto 
è bello il vedere il sol che nasce. 

§• 3 . 

DELLA SINTASSI DELLA LINGUA ITALIANA. 

D. Cosa è Sintassi , e di quante maniere può essere? 

R. Voi già ricordate , mici cari alunni , cbe nove 
parole sono stale inventate per esprimere tutte le uma- 
no idee , e che eoo le medesime si formano le sei pro- 
posizioni per esprimere tutti i nostri giudizi. Ora se 
queste parole e proposizioni non avessero un ordine 
nel parlare e nello scrivere, malamente i nostri giudi- 
zi parlali o scritti sarebbero espressi , e perciò mala- 
mente dagli altri compresi. Quest’ ordine poi ha il suo 
nome speciale : Costruzione , e più precisamente Sin- 
tassi, venutaci dal Greco, appunto perchè significa Co- 
struzione di parole. Ma quest’ordine nemmeno bastereb- 
be a raggiungere la chiarezza dell’ espressione de’ no- 
stri giudizi sì parlati , che scritti senza la conoscenza 
dell’ accordo o rapporto che le parole debbono avere fra 
loro, e senza la conoscenza della loro mutua dipenden- 
za. Perciò la Sintassi ben si definisce : la terza indi- 
spensabile parte di Grammatica, che insegna a cono- 
scere: V accordo, la mutua dipendenza , e l' ordine da 
darsi alle parole nella proposizione, ed alle proposi- 
zioni nel periodo , per 1’ esatta manifestazione de’ no- 
stri giudizi. Ed ecco il perchè le parole le proposizio- 



Digitized by Google 




— 79 — 



dì ed i compimenti formano l’elemento speciale delia 
Sintassi ; ed il perché questa si divide in tre disliutc 
parti : Sintassi di Concordanza, di Compimento o Reg- 
gimento; e Sintassi propriamente detta, o Costruzione. 

D. Classificatemi queste tre specie di Sintassi? 

R. La sintassi di Concordanza si ha , quando vuoi- 
si conoscere , come si è detto , l’ accordo o rapporto 
che hanno le parole fra loro ; e siccome quest’accordo 
può verificarsi o fra il soggetto e il suo aggiuntivo, 
o fra il soggetto e il suo Verbo , o fra un nome an- 
tecedente col suo aggiuntivo relativo della proposizione 
susseguente ; così tre specie di Sintassi di Concordanza 
vi sono. Del Soggetto col suo aggiuntivo , i quali con- 
cordar debbono nel genere numero e caso, come: Dio 
buono, anima virtuosa, uomo felice, soldati valorosi, 
donne fortunate. Del Soggetto col suo Verbo , i quali 
concordar debbono nel numero e nella persona , come: 
io dormo , tu mangi , egli od ella studia , noi dormia- 
mo , voi mangiale, eglino od elleno studiano. Del 
Nome antecedente col relativo susseguente , i quali con- 
cordar debbono in genere c numero , ed alle volte an- 
che in caso, come: il Signore, di cui o del quale vi 
parlo, è italiano; io gli ho fatto un favore, che altri 
non poteva fargli. 

Dippiù la Sintassi di Concordanza può verificarsi 
tra il Soggetto ed il suo Attributo, il quale se è un 
aggettivo o participio che ne fa le veci , vi concorda 
in genere, numero, e caso; ma se l’attributo è un 
nome sostantivo, allora vi concorda solamente in caso, 
come in questi esempi : il vizio è sempre odioso , la 
bellezza è propria delle donne , la virtù è un dono del 
Cielo , le ciliege sono un bel frutto. E può verificarsi 
infine tra l’ Articolo col suo Soggetto , che concordano 
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anche in genere, numero e caso, come: il popolo, 
la patria , i figli , gli amici , le donne. 

D. Quando si ha la Sintassi di Compimento o Reg- 
gimento ? 

R. Quando vuoisi conoscere la mutua dipendenza 
delle parole fra loro , la quale può verificarsi : o fra 
un nome con l’altro mediante la semplice preposizio- ' 
ne o prep. articolata ; o fra un verbo con un nome 
in diversi casi ; o fra un verbo di modo finito con 
un altro di modo infinito; p fra un gerundio con un 
nome ; o fra un aggiuntivo con un nome ; o fra un av- 
verbio con un nome; o fra una preposizione con un 
nome , come già avete appreso complessivamente nel 
.dimostrarvi la natura delle diverse proposizioni , e del- 
le diverse specie di Compimenti. 

D. Quando si ha la Sintassi propriamente detta? 

R. Quando le parole nella proposizione e le propo- 
sizioni nel periodo son disposte secondo le regole del- 
la Grammatica, ossia secondo l’ordine dell’ umano cri- 
terio, che guida sempre la nostra mente a formare 
retti giudizi , e per conseguenza a dare il proprio po- 
sto alle parole nel formare una proposizione ; e questa 
chiamasi : Sintassi o Costruzione regolare. Quando poi 
per bellezza ed eleganza di stile , o per dare un più 
vivo risalto all’idea principale per cui si forma il 
giudizio , le parole nella proposizione , e le proposizio- 
ni nel periodo non son situate al proprio posto , ossia 
secondo le regole della Grammatica, allora chiamasi: 
Sintassi o Costruzione irregolare. 

D. E quali sarebbero queste regole grammaticali 
per aversi la Costruzione regolare o l’irregolare? 

R. Le seguenti. Per le parti o parole della propo- 
sizione si avrà la Costruzione regolare, se nella me- 
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desi ma si metterà prima il Soggetto col suo compi- 
mento o modificazione se ne ba ; ma sempre colla loro 
subordinazione o dipendenza ; poi il Verbo di modo 
finito eoi suo compimento e modificazione se ne ha ; 
quindi l’ Attributo ,o l’oggetto col suo compimento e 
modificazione se ne ha; ed infine il complemento in- 
diretto colla sua modificazione se De ba; e ciò in 
quanto alle parti della proposizione. In quanto al pe- 
riodo poi si avrà la costruzione regolare , se in esso 
si metterà primari# proposizione principale ; poscia 
la complimentario e le complimentane ; e quindi la 
coordinativa o le coordinative, se ve ne saranno. Ciò 
esposto ben si vede che la costruzione irregolare si ha 
quando per bellezza Ippuuto ed eleganza di stile le 
parti nella proposizione e le proposizioni nel periodo 
non son situate al proprio posto. 

§■ 4 . 



DELLA NORMA DA TENERSI NEL FARE L’ ANALISI 
LOGICO GRAMMATICALE DELLA LINGUA ITALIANA 

D. Pria di tutto cosa è Analisi nel proprio signi- 
ficato ? 

R. Due mezzi vi sono in Logica per dimostrare la 
verità di una cosa; Analisi e Sintesi. La prima si de- 
finisce : la decomposizione di un tutto nelle sue parti 
per conoscere la verità del tutto medesimo ; e la se- 
conda : la ricomposizione delle parti nel suo tutto, per 
conoscere anche la verità del tutto medesimo. Ora, 
poiché tutte le lingue delle nazioni han per guida e base, 
la Logica, nella loro formazione onde raggiungere il 

supremo scopo della precisa espressione degli umani giu- 

6 
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dizi , così ognuna di esse va soggetta all’ Analisi ed alla 
Sintesi per conoscersi la verità de’ suoi pregi o dei suoi 
difetti ( ossia se dessa sta formata secondo le leggi di 
una Grammatica ragionata), decomponendola ne’ suoi 
periodi, nelle sue proposizioni, e nei suoi primi ele- 
menti. Analisi-logica dunque in nostra lingua suona : 
la decomposizione di un discorso ne’ suoi brani; di 
un brano ne’ suoi periodi , di un periodo nelle sue 
proposizioni ; e di ogni proposizione nelle sue parli 
per conoscere la verità dell’ ufficio che esse fanno nella 
medesima, e l’ufficio che questa fa nel suo periodo. 
Analisi-grammaticale poi è la decomposizione delle par- 
ti di una proposizione ne’ suoi elementi, o semplici 
parole , per conoscere la natura di ciascuna di esse 
colle sue variazioni ; ed ecco il perché in complesso.que- 
st’ Analisi si chiama ; logico-grammaticale. 

D. Ma quale sarebbe la norma da tenersi nel fare 
l’Analisi logico-grammaticale di uno scritto? 

R. Eccovela. — l.° Si leggerà uno scritto con tutte 
le regole della Ortologia, perchè da una buona pro- 
nunzia di uno scritto non solo dipende una esalta Or- , 
lografia, come ricordate; ma anche la conoscenza del 
suo contenuto. — 2.® Si dividerà questo scritto in tutti 
i suoi brani , che lo compogono, coll’ osservare quanti 
punti e da capo vi sono. — 3.° Ogni brano si scom- 
partirà nei suoi periodi coll’ osservare quanti punti vi 
sono nel medesimo. — 4.° Ogni periodo si scompar- 
tirà nelle sue proposizioni , coll’ osservare quanti verbi 
di modo finito sì espressi che sottintesi vi sono nel 
medesimo. Dico di modo finito e non già infinito , 
perchè il primo, come ricordate, determina la forma 
del giudizio e l’altro no. — 5.° Ciò fatto si passerà 
all’Analisi della Sintassi per osservare se le parole in 
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una proposizione siano disposte con ordine regolare od 
irregolare ; perchè da quest’ Analisi si ravviserà pron- 
tamente non solò> l’ ufficio che ciascuna parte fa nella 
proposizione , e 1’ ufficio che questa fa nel suo periodo ; 
ma anche il rapporto e la dipendenza, che fra loro 
hanno le parole. — 6." Finalmente ogni parte si scom- 
partirà ne’ suoi elementi o parole per conoscere la loro 
natura e le loro variazioni. Ed ecco come terminar 
deve l’Analisi logico-grammaticale di uno scritto ; e 
per conseguenza di tutto l’ edificio logico-grammaticale 
della nostra Lingua Italiana. 



APPENDICE 

DI ALTRE COSE NECESSARIE DA SAPERSI DA’GIOVANI GRAMMATICI. 

§• 1 . 



DELLA LINGUA , DELLO STILE , E DEGLI ELEMENTI 
DELLA LORO BELLEZZA. 

D. Cosa è Lingua? 

R. Lingua nel vero significalo: è quella parte essen- 
ziale della nostra bocca, senza la quale non si potreb- 
be profferir parola ; ma nel figurato Lingua significa : 
favella , linguaggio , discorso , idioma , che valgano : quel- 
la facoltà che ha l’uomo di esprimere con parole le 
sue idee per formarne giudizi'; oppure giusta la dotta 
definizione del Sig. de Castro : « la Lingua è 1’ espres- 
« sione di quanto vi è di più intimo nell’ uomo e nella 
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« società; è l’espressione de’ pensieri, degli affetti, della 
« nostra volontà : essa in somma è 1’ espressione del- 
« l’anima nostra, che lega ed unisce i popoli in amor 
a vicendevole ; e coopera a poter essere d’ un solo spi- 
ci rito e di un cuore medesimo. La Lingua , ei couti- 
« nua, è il patrimonio più importante di una nazione; 
« e noi non solo dobbiamo conservarla in tutta la sua 
a integrità ; ma arricchirla senza svisarne quelle for- 
ti me natie , che costituiscono la sua fisonomia (s). 

Ora la nostra Lingua è la più perfezionata fra 
tutte le lingue delle nazioni incivilite, perchè raggiunge 
a soddisfazione il suo scopo ; e perchè è 1’ unica che 
si presta benissimo al canto |d alla musica (sua invi- 
diata prerogativa) per esprimere gli affetti e le passioni 
de) nostro cuore. Ogni lingua poi ba i suoi classici 
scrittori sì in prosa die in poesia e massime la nostra 
che ha i suoi immortali scrittori del trecento (epoca 
della sua origine ) e que’ del risorgimento della Letto* 
ratura Italiana (in oggi ; perciò chiunque esprime i suoi 
pensieri con vocaboli scelti da’ classici Scrittori , dicesi 
avere una bella lingua. Questa finalmente può essere : 
Generale e Particolare . La prima è quella che si parla 
da tutta una nazione in maggior o minor perfezione, 
secondo il maggiore o minore suo letterario progresso 
e ne forma il tipo ; la seconda poi è quella che si par- 
la in ciascuna provincia , ed in ciascun paese dal basso 
popolo chiamata : Dialetto. 

D. Ma vi è differenza tra Lingua e Stile? 

R. Vi è benissimo; perchè la Lingua, giusta la data 

(j) L’Abate Cesari, Filologo di maggior grido, a cui dobbiamo 
eterna riconoscenza, arricchì la nostra lingua di 45 mila Vocaboli, 
ricavati da quella parlata e scritta nel trecento, considerato da 
lui il secolo d’oro della lingua viva. 
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definizione, riguarda la buona scelta delle parole per 
dare buone vesti o vere espressioni alle nostre idee. Lo 
Stile poi : è quel modo particolare che ha ciascuno scrit- 
tore per esprimere con chiarezza i suoi giudizi; oppure, 
secondo la saggia definizione del distinto letterato Sig. 
Giordani : è la distribuzione delle idee principali con 
la giuntura e colore delle subalterne. Perciò quando si 
legge uno scritto, oppure si vogliono scrivere i propri 
pensieri , si deve aver riguardo alla lingua ed allo stile , 
perchè l’una non può slare senza dell’altro; e per ap- 
prendere l’una e l’altro si debbono studiare i classici 
scrittori della propria nazione. Quindi per la grande 
ed indispensabile affinità che hanno fra loro questi due 
necessari elementi del parlare e dello scrivere bene, si 
possono scambiare nel linguaggio comune, ma non mai 
nel letterario. 

D. Donde dipende la bellezza della Lingua, e donde 
quella dello Stile ? _ 

R. La bellezza della Lingua dipende dalla buona 
scrittura delle parole (scopo precipuo dell’Ortografia) 
e dalla Lessicologia o Filologia in quanto alla conoscen- 
za della natura e dell’uso di una parola per la vera 
espressione della sua idea ( t ). Mentre la bellezza dello 
Stile dipende da quattro indispensabili cose. Dalla ve- 
rità de concetti. Dalla verità delle espressioni ; perchè la 
prima cagione del bello è la verità. Dalla buona im- 
maginativa , dal genio, e dal buon sentire di uno scrit- 



(t) Queste due parole abbencbè abbiano un significato distinto 
fra loro, pure si scambiano l’una per l' altra ; come spesso scam- 
binosi Filologo e Poliglollo, mentre a rigor di termine il primo si- 
gnifica: colui che fa studio sulla natura de' Vocaboli, o sia sulla 
Lessicologia, per l’esatta espressione delle loro idee; il secondo 
poi è colui che conosce molte lingue sì antiche che moderne, e si 
limita a sapere le bellezze che le riguardano. 
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tore, senza le quali si avrebbe bruttezza e languidezza 
di Stile. 

D. Come si divide lo Stile? 

R. In Semplice, quando i pensieri e gli affetti del 
nostro animo si esprimono spontaneamente e pacatamen- 
te; in Mediocre, quando gli affetti e pensieri nostri sono 
più nobili e si esprimono con maggior vivacità ed or- 
namento ; in Sublime , quando i pensieri che voglionsi 
esprimere sono grandiosi , e si esprimono con parole 
grandiose e con traslati sublimi. Dunque eccovi in com- 
plesso, o giovanetti, le cose necessarie per la bellezza 
di una Lingua e del suo Stile: Ortografia e Filologia 
di parole : traslati delle medesime ; verità di concetti 
e di espressioni ; Immaginativa e Genio di chi scrive. 

§ 2 . 



DELLE PAROLE TRASLATE O TROPI. 



D. Che s’intende per traslati o tropi, co’ quali si 
abbellisce lo Stile? 

R. Le parole declinabili di nostra Lingua, cioè: 
Nomi , Aggiuntivi qualificativi e Verbi possono usarsi nel 
senso proprio , e nel traslato o figurato. Nel proprio , 
quando veramente si usano per rappresentare le rispet- 
tive idee , cui furono dalla Filologia destinate. Nel tra- 
slato quando si dà loro un significalo diverso dal senso 
proprio per maggior vivacità e bellezza delle idee, che 
voglionsi esprimere con modi più o meno lontani dal 
vero. Ora questi modi dell’uso de’ traslati (chiamati me- 
glio Tropi) prendono diversi nomi secondo il diverso 
ufficio che fanno; e sono: la Metafora, Y Allegoria , 
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la Metonimia, la Sineddoche, la Perifrasi, l’ Iperbole , 
l’ Ironia, ed il Sarcasmo. 

D. Ma il fondamento di queste maniere di tropi o 
traslati dove si poggia? 

R. Sulla relazione più o meno prossima che le ama- 
ne cose hanno fra loro ; e così pure le parole che l’ espri- 
mono, hanno fra loro una corrispoudcnte relazionerà 
quale può essere : o di somiglianza ; o di causa fra il 
suo effetto; o delle parti col suo tutto ; o del lutto colle sue 
parti ; o dell’ autore di una cosa con la sua cosa islessa ; 
o del segno di una cosa con la cosa significata ; ed al- 
tre simili, relazioni tutte che si esprimono co’ citati 
modi di traslati. 

D . Datemi ora la definizione di ciascun di essi ? 

R. La Metafora è quel tropo o modo di parlar tra- 
slato di una sola parola, che esprime relazione di so- 
miglianza ; ed usasi quando voglionsi dinotare le qua- 
. lità buone o cattive di un individuo, p. e.: egli è un 
angiolo, un agnello, un demonio, una tigre, una perla, 
per dire: che egli è di puri costumi, innocente; od 
un malvagio ; feroce come una tigre ; una persona cara 
per le sue qualità. 

L’ Allegoria è quel tropo, formato da un periodo, 
o da un intiero discorso, col quale altro si dice cd 
altro s’intende, avendo per base anche la relazione di 
somiglianza. Era questo il modo di favellare degli Orien- 
tali, e per conseguenza di Gesù Cristo ne’ suoi Evan- 
geli, narratici da’ suoi Apostoli; come anche questo è 
il modo per iscrivere le Favole (narrazioni finte) ; gli 
Apologhi (racconti morali ed istruitivi) le Parodie (com- 
posizioni derisorie o bernesche) gl’ Indovinelli (detto oscu- 
ro in versi per farne indovinare il vero senso) le Sciar- 
rate (indovinello formato sopra una parola divisa in 
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due o più parti che abbiano tutte uu significato par- 
ziale per farne quindi indovinare il vero senso) e gli 
Stornelli (motti in rima per lo più amorosi o satirici, 
che alternamente si cantano da’ campagnuoli). 

La Metonimia è quel tropo che usasi per esprime- 
re le seguenti relazioni. O tra la causa ed il suo effetto 
e viceversa , come : Il verno agghiaccia' (cioè il freddo 
effetto dell’ inverno) : si guadagna il pane col sudor 
della fronte (cioè colla fatica causa del sudore) : studio 
Gioberti (cioè le opere di Vincenzo Gioberti). O tra 
il contenente ed il contenuto , come nel Petrarca: l’Africa 
pianse, Italia non ne rise. O tra la materia c la cosa 
fatta con la medesima, come: i legni da guerra (in- 
vece delle navi). 0 tra lo strumento e la cosa fatta col 
medesimo, come: la penna di Alfieri; lo scalpello di 
Michelangelo (invece degli scritti di Vittorio Alfieri ; 
le statue di Michelangelo Buonarroti ). O tra il segno 
e la cosa significata, come: la gramaglia quieta ogni 
superbia (cioè la morte per cui si mette il segno della 
gramaglia ). 

La Sineddoche è quel tropo che usasi per esprime- 
re la relazione o fra il tutto colla sua parte , o tra il 
genere colla sua specie e viceversa; oppure usasi il plu- 
rale di un nome e viceversa per eleganza di Stile , 
come : Napoleone volea conquistare il mondo (cioè una 
gran parte degli Stati che sono nel mondo) : te felice ! 
che avrai un tetto da ricovrarti (cioè una casa, di cui 
il tetto è parte) : tu sei animale ragionevole (invece di 
uomo ragionevole): al soffiar di borea, le nubi si muo- 
vono (cioè al soffiar di un vento qualunque): ove sono 
più i Demosteni, i Ciceroni?; ove i Colombi ed i Ga- 
lilei ? ; Io lo guardo con occhio benigno ( invece di 
occhi benigni). 
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L’ Ironia è quel tropo breve e conciso contrario 
a quello che indicano le parole , ed eccovene un bel- 
l’ esempio di Terenzio nel rimproverare il vecchio Dc- 
mifone per aver mal custodito il figlio : Oh ! addio 
valentuomo, hai fatto bella guardia a mio figlioli (cioè 
mala guardia): addio, buona lana, ti ringrazio assai 
del complimento fattomi (cioè del cattivo complimento). 

Il Sarcasmo poi è una mordace Ironia , accompa- 
gnata dalla derisione, come: Oh ! la tua onestà c le 
tae virtù sono a tutti note (per non dire i suoi vizi 
e la sua disonestà) : oh 1 veramente hai dato pruova 
di valore I ! (per dire di viltà). 

L’ Iperbole è quel tropo, con cui eccessivamente 
s’ingrandisce o si parvifica una cosa, come in questo 
esempio dell’ Ariosto : Corre a tutta fretta l’ alta pan- 
cia, e pel cui gli esce il Paladin di Francia (per de- 
scrivere la grandezza d’ un rospo) : ei mangia come un 
lupo (per dire che mangia assai): non mi ho bevuto 
nemmeno un ccnteilo di vino (per appicciolire la quan- 
tità del vino). Ma due specie di Iperboli vi sono : quelle 
che nascono dall’ immaginazione di chi scrive per fare 
le descrizioni delle cose, e quelle che nascono dal calor 
delle passioni, le quali son preferite alle prime. 

La Perifrasi è quel tropo , o modo di favellar tra- 
slato fatto con lungo giro di parole (chiamata perciò 
circonlocuzione) per esprimere ciò che non si vuol no- 
minare in termini propri. Un bell’ esempio di Perifrasi 
sull’ Italia si ha nel Petrarca , quando disse : Il bel 
paese — Che Appennin parte, il mar circonda e l’Alpe 
(per non nominare direttamente 1’ Italia , di cui parla- 
va). Ma la Perifrasi è più propria della poesia che 
della prosa , la quale ama un parlar più semplice e 
naturale. 
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Questi otto modi di parlar traslato o tropi sono 
i più interessanti per l’ eleganza e bellezza del nostro 
Stile , e vanno pure sotto il nome di Figure rettoriche ; 
ma non sono da confondersi con le Figure propriamen- 
te dette , le quali sono il cambiamento della maniera 
di esprimere i pensieri , prodotto dalla viva immagi- 
nazione di chi scrive , e non già dalle parole , onde 
dare sempre più vivacità all’ espressioni nello Stile. 
Tali sono : 1’ esclamazione , l’ interrogazione ; il ripete- 
re spesso la stessa parola ; la reticenza , 1’ apostrofe ed 
altre simili , purché non vi sia in esse alcuna parola 
traslata. 

La Reticenza è quel modo di parlar Ggurato , con 
cui si tace un pensiero, facile ad intendersi da chi 
ascolta , o legge uno scritto , come : oh ! quanto vorrei 

dirti ; ma basta tu ben mi comprendi , 

amico. 

L’ Apostrofe poi è quella figura per cui 1’ oratore 
vivamente commosso ed agitalo rivolge il suo parlare 
ad una persona o cosa lontana o presente ; o pure lo 
rivolge agli estinti. Un bell’ esempio di Apostrofe è 
questo di Guido Cavalcanti : O amor della libertà , 
« quanto sei efficace 1 o carità della patria, quanto sei 
« potente 1 Tu infiammi i tiepidi nostri cuori ; tu ani- 
« mi e fortifichi i deboli animi nostri ; tu le crudeli 
« ferite ; tu 1’ acerba morte ne fai lieti ricevere l 

C0NCH1US10NE 

Eccovi , cari giovanetti e miei alunni , completato 
il Quadro di Cognizioni grammaticali, che vi aveva pro- 
messo , e che a seconda delle mie forze ho saputo or- 
dinarvi. Ora è vostro compito di appararle bene , e 
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di saperne trarre utile prò con l’indefessa loro appli- 
cazione ne’ vostri scritti e con l’ Analisi Logico-gram- 
maticale , che farete sui classici scrittori. Così facendo 
siate certi , addiverrete buoni grammatici (base solida 
pe’ vostri prossimi futuri studi) ; ed apprenderete tante 
altre regole e bellezze di lingua , che per amor di 
brevità registrate non sono nel presente libro. Studiale 
dunque con amore ; e ricordatevi di chi consuma la 
sua vita pel vostro bene. 
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